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Due 
Francie 

La spinta a sinistra c'è 
stata, ma si dimostra in-
sufficiente. I commenti si 
muovono in Francia sul 
filo del ^niente è perdu-
to, e niente è guadagna-
to», né per la sinistra né 
per la maggioranza. La 
spinta a sinistra c'è stata 
nonostante che questa si-
nistra «disunita» si fos-
se dedicata principalmen-
te a sbranarsi al suo in-
temo. Ma resta una foto-
grafia di quanto si cono-
sceva ormai da quattro 
anni, dalle elezioni pre-
sidenziali giocate su di 
un margine di poche de-
cine di migliaia di voti. 
Appunto, la fotografia di 
una sconfitta, se pure di 
misura. 

Perché ora il punto è 

su come rimontare la chi-

na, in un clima di osti-

lità permanente a sini-

stra, che tutfal più par-

torirà un accordo giusto 

per salvare la faccia. 

Manca lo slancio, come 

dice la CFDT. Ora come 

ora, è difficile prevedere 

una vittoria della «gau-

che^, anche se è ugual-

mente poco comprensibile 

uno sgambetto dell'ultima 

ora da parte di una rnag-

gioranza che è nel com-

plesso abbastanza scredi-

tata. 

P. B. 

Francia: 54 per cento, 
53, 52, 51, 50... 
Ce n'est qu'un 
debout? 
Difficile ballottaggio 
per le sinistre 
Il 51% resta l'araba fenice del nostri giorni. Grosso 
successo della sinistra rivoluzionaria. Domenica 
prossima li secondo turno. In serata la riunione di so-
cialisti, comunisti e radicali per unificare gli sforzi sui 
candidati meglio piazzati al ballottaggio. Ma le spe-
ranze di un governo di sinistra sono molto ridimensio-
te. La destra ha perso punti rispetto alle precedenti 
elezioni ma resta oltre quel 46% che le era stato as-
segnato dai sondaggi (articoli dalla Francia in ultima 
pagina). 

Risultati ufficiali relativi 
allo spoglio in 490 

circoscrizioni su 491 

Sotàailistì e radicaM di sirasfa-a 24,60% (22,00% nel '73) 

PCF 20,50% (21,40% nei '73) 

Esti-ema sdndstra 3,30% ( 3,28% nei '73) 

Ecdlogistd 2,10% 

Totale sinistra 50,60% (46,70% nd "73) 

Gollisti 22,60% (23,90% nel '73) 

Giscardiani e Centristi 23,90% (26,50% n€i '73) 

Altri di maggioranza 1,00% 

Totale magg. gov^nativa 47,50% (50,40% n^ '73) 

AJtjri di destra 

Altri di opjxKizione 

0,90% ( 2,80% nel '73) 

1,00% 

/ 

Nomi schifosi per un 
governo schifoso 
Cossiga, Forlani, Bisaglia, Gullotti. Malfatti e soci giu-
rano al Quirinale. Critiche da ogni parte alla lista dei 
ministri ma tutti i partiti devono a questi uomini la più 
grande maggioranza parlamentare nella storia delia 
Repubblica 

Si temono 
rappresaglie 
dopo l'assurda 
azione 
di Tel Aviv 

40 mwtì in Israele dopo una furiosa battaglia alle 
IMH-te di Tel Aviv. Un c(»ninaiido palestinese si era 
impadrcmlto di dae autobus dopo essere sbarcato nei 
pressi di Hadfa. H governo Begin minaccia rappresa-
glie contro i campi prcrfo^ palestinesi, m e n ^ l'OLP 
rivendica l'azione. Ancwa una volta la resist«iza pa-
lestinese, che vive un momento particdarmeote dif-
ficile, rilancia la strada dei commandos suicidi, ana 
stra^ che rischia di raffcM-zare la posizione dei diri-
genti sitmisti e che già in passato si è dimostrata fal-
limentare, oltreché inaccettabile. ' 
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Rinviato al 20 marzo 
il processo alle BR 

Torino, 13 — 11 proces-
so BR è stato rinviato ai 
20 marzo. La decisione è 
stata presa d t ^ che i 
nuovi avvocati d'ufficio 
nominati oggi hanno chie-
sto di poter avere il tem-
po per vedere gli atti del 
processo. Questa mattina 
è sorto lun nuovo proble-
ma dato che l'avvocato 
Loghetto ha reso noto di 
non poter difendere per 
impegni già presi in pre-
cedenza. Quindi è stato 
nraninato n presidente del-
l'ordine degli avvocati del 
Piemonte a w . Cabri per-
ché non vi erano altri no-
mi di (legali con i requi-
siti richiesti per svolgere 
l'incarico. Una sostituzio-
ne è stata fatta anche i » r 

•un giurato. All'inizio dell' 
udienza Ferrari ha cerca-
to di leggere il decimo 
comunicato, ma dopo aver 
pronimciato ie prime paro-
le (« questa è una far-
sa ») è stato interrotto. 
Per protesta ha abbando-
nato l'aula insieme a qua-
si tutti gli altri im.putatt; 
solo tre sono rimasti den-
tro il gabbione. 

In precedenza i carabi-
nieri erano intervenuti con 
violenza ccaifcro alcuni pa-
renti degli imputati che 
avevano alzato uno stri-
sciane con su scritto «no 
ai colloquio con vetro ». L' 
udienza è proseguita con 
la lettura dei vari capi 
d'imputazione dopo di che 

l'interruzione e id rinvio 
a taedì 20 marzo. 

Sul fronte dell'indagini 
c'è da registrare l'ipotesi 
fatta d a ^ inquirenti dn-
•tomo ad alcuni nomd che 
avrebbero partecipato all' 
azione che ha portato all' 
assassinio del maresciafflo 
Berardi. 

Secondo le testimonian-
ze sarebbero stati ricono-
sciuti Corrado Alunni, Su-
sanna Ronconi, Prospero 
GalMnari e Lauro Azzo-
ilini. 

Ai margini del processo 
un episodio che se ormai 
abituale anche per Tori-
no, esemplifica il dlima 
che si sta vivendo in que-
ste ore nei capoluogo pie-

montese. Sabato notte una 
macchdna con a bordo un 
travestito e un'altra per-
sona è stata vista passare 
divèrse volte (questa na-
turalm€site la versione da-
ta dalla polizia) davanti 
all'abitazione di un avvo-
cato impegnato ned proces-
so a l e BR. 

Due agenti in borghese 
di guardia alla casa si 
sono « iiffiospettitì»; il re-
sto ve io potete immagina-
re ed è quello che ormai 
accade sempre in queste 
occasioni. I conducenti 
spaventati non si sono fer-
mati all'alt e il guidatore 
è stato colpito da una raf-
fica di mitra. Ora è a l ' 
ospedale e versa in gravi 
condizioni. 

TORINO: 15000 OPERAI IN 
SCIOPERO ALLA MICHELIN 

Torino, 13 — Da oltre 
cinque mesi gli operai 
della Michelin sono in 
Lotta per il contratto a-
ziendale con la volontà 
e la decisione di vincer-
la portando a casa tutte 
le richieste. La volontà 
di indurire la lotta sem-
bra ormai cosa comune 
alla maggioranza di noi 
operai. A Stura come a 
Dora sono stati bloccati 
gli impiegati crumiri den-
tro e fuori dalla fabbri-
ca; si sono effettuati 
blocchi dei cancelli con 
una discreta partecipazio-
ne da parte dei compagni 
operai. Che la lotta si fa 
pili dura lo si capisce an-
che dall'aumento della 
provocazione padronale 
che, come ad esempio a 
Stura, si è fatta sempre 
più pressante con lettere 
di sospensione motivate, 
con il rigido controllo che 

la direzione, attraverso 
i suoi killers (i capi), e-
segue sui compagni piij 
combattivi. La manifesta-
zione svoltasi oggi a To-
rino di tutto il gruppo 
Michelin nazionale (con 
alcune delegazioni dei 
CdF della Ceat, Pirelli, 
Prilips e altre piccole 
fabbreche colpite dai li-
cenziamenti) raccoglieva 
oltre 3.000 operai e tutta 
la combattività cresciuta 
in questi mesi nelle fab-
briche. 

Gli slogans per H pote-
re operaio, contro An-
dreotti, per la diminuzio-
ne del'orario di lavoro, 
per le donne protagoni-
ste nella lotta contro la 
ristrutturazione padronale, 
erano i più scanditi. E' 
importante sottolineare 
che questa manifestazio-
ne operaia viene a riem-

pire un vuoto da troppo 
tempo presente nell'area 
torinese ed in un clima 
di tensione provocato dal-
la campagna contro il 
terrorismo in questi gior-
ni del processo contro le 
BR. Prova ne è il fatto 
che il corteo operaio è 
stato seguito da carabi-
nieri e antiterrorismo. I 
contenuti al centro deUa 
manifestazione sono chia-
ri per tutti gli operai: 
diminuzione dei ritmi di 
lavoro che non saranno 
variati se saranno richie-
sti aumenti di produzio-
ne, ripristino del turn-
over, lavorare meno lavo-
rare tutti, la mensa per 
tutti a p re^o politico 
come già esiste in molte 
aziende, recupero delle 
festività. 

Cellula operaia LC 
Michelin 

Sorrento: partecipa-
zìone popolare 
ai funerali del 
sindacalista ucciso 

Napoli, 13 — Ci sono 
stati stamattina a Sorren-
to i funerali del compagno 
Francesco Vanacore, il 
sindacalista edile trovata 
ncciso da un colpo di og-
getto contundente alla te-
sta nella campagna intor-
no alla città. Francesco 
era già stato ferocemente 
picchiato da camiwristi le-
gati ^ a mafia deU'edilizia 
due volte: l'ultmia nel lu-
glio del '76. Ai funerali 
una massiccia partecipa-
zione di folla, di lavorato-
ri, di studenti, di consigli 
di fabbrica. Gli inquirenti 
parlano di delitto per mo-
tivi di onore, anche se 
non escludono la possibi-
lità di una nuova intimida 
zione, questa volta omici-
da, dei padroni del racket 
edilizio della penisola sor-
rentina. 

E' quest'ultima ipotesi. 

quella che ci pare più pro-
babile. A parte i preceden-
ti « avvertimenti » dati a 
Francesco, c'è la storia 
del fondo Petrullo a fare 
da retroscena al suo as-
sassinio. Questo fondo, un 
aranceto nel cuore di Sor-
rento, era di proprietà di 
Achille Lauro, ex sindaco 
di Napoli e di Sorrento, il 
più grande speculatore e-
dile, il più grande pro-
tettore degli speculatori 
che Napoli abbia avuto 
prima che Gava ne rin-
novasse i fasti. Con Lauro 
si è fatta le ossa tutta la 
classe imprenditoriale di 
Napoli, la borghesia loca-
le, che nel periodo lauri-
no ha costruito le sue for-
tune per poi passare in 
massa con la democrazia 
cristiana nei primi anni 
'60. E il legame tra Lau-
ro e i dMnocristlani non 

si è mai interrotto. 
Proprio il fondo Petrul-

lo era stato dato da Lau-
ro in appalto alla SAIS, 
una società di proprietà 
di Aldo Crimi, democri-
stiano, assessore regiona-
le, ex sindaco di Portici, 
quello del colera per in-
tenderci. E Crimi non ha 
fatto a Sorrento una spe-
culazione di piccolo cabo-
taggio: nel fondo Petrul-
lo sono stati costruiti cen-
tinaia di appartamenti, e 
solo 10 giorni fa è stato 
abbattuto il muro, costeg-
giante il corso principale 
di Sorrento, che impediva 
la vista dello scempio e-
dilizio. 

Francesco Vanacore e-
ra appunto delegato sinda-
cale della CGIL aUa SA-
GO, U cantiere che ha co-
struito questi appartamen-
ti. Sono dunque troppe le 
coincidenze: precedenti 
aggressioni, minacce, spe-
culazioni appena ultima-
te, p » credere alle ver-
sioni delle < autorità » tra 
l'altro localmente control-
late da Lauro. E la parte-
cipazione popolare ai fune-
rali di Francesco dimo-
stra che a questa versio-
ne nessuno crede. 

Udine: grossa 
partecipazione 
all'assemblea 
dei soldati 

Udine, 13 — Sabato po-
meriggio Aiace era piena 
di saldati, compagni, de-
mocratici, ,per l'assem-
blea indetta dal coordi-
namento pegionaie solda-
ti democratici contro le 
127 denunce di Tricesimo. 
Nonostante dei limiti nel-
ila pubblicizzazione di que 
sta importanta scadenza, 
numerosissima era la pre 
senza dei soldati prove-
nienti dalle caserme di 
tutto il Friuli. 

Tra gii interventi ap-
iplauditìssimo quello del 
capitano Margherite che 
ha sottolineato la neces-
sità di rompere l'isola-
mento, fl ghetto in cui si 
vuole relegare i soldati e 
più in generale tutti i mi-
litari democratici, per 
asUegarsi con gli altri 
movimenti di lotta. 

Nonostante che la riu-
scita de la manifestazio-
ne sia importante per ri-
dare fiato e fidoicia ai 
compagni soldati, un ele-
mento negativo è dato 
dall'eccessivo si>azio che 
hanno avuto gli interven-
ti delle forze politiche, 
aumentando le difficoltà 
per i soldati ad interve-
nire, difficoltà aumenta-
te dalla presenza nella 
sala di agenti del SIOS. 

Questo limite è stato 
sottolineato da un com-
pagno anarchico che ha 
giustamente rilevato co-
me i diretti interessati 
fossero espropriati da 
quel tipo di assemblea. 
Quando un conìunicato di 
alcuni compagni militari 
ha ribadito questa cri-
tica un centinaio di sni-
dati ha abòand<Hiato la 
sala. 

Al termiiK è stata ap-
provata una mozic«ie tìie 
oltre ad appellarsi alle 
forze sodali esterne per 
tm rapporto con M movi-
mento dei soldati, propo-
ne una giornata regiona-
le di lotta per la setti-
mana precedente la sen-
tenza per i 127 denunciati 
di Tricesimo. 

I cortei deini rz 
Molti lo avevano dato 

per spacciato. Frantuma-
to dal ripiegamento priva-
tistico dei più e dalla sem-
pre più disperata contrap-
posizione allo Stato dei 
meno. Ne avevano addi-
rittura fondato uno nuovo, 
« del '78 », per spiegare 
meglio che lui, quello « del 
'77», era morto. 

Sabato, invece, lui se 
n'è risbucato fuori a Bo-
logna, a Roma e persino 
un po' a Milano; forse 
un poco meno creativo (ma 
ne ha dovute passare tan-
te!), più maturo (ha sa-
puto darsi una disciplina 
collettiva e rispettarla), 
prima stupefatto e poi for-
te di quel suo ritrovarsi 
in tanti. Dunque dobbia-
mo dedurre che non era 
mai morto: anzi, da dove 
si era andato a rintanare 
san venute fuori anche 
tante facce nuove, insieme 
a quelle che si erano in-
contrate nelle università 
occupate la primavera 
scorsa. 

L'incolmabile estraneità 
strutturale e culturale dei 
giovani a questo sistema 
•nei mqsi scorsi si era 
sparsa in mille rigagnoli 
per tutta la società; dopo 
essere venuto dalle perife-
rie alle università il mo-
vimento era riandato dal-
le università (spesso dive-
nute sedi di una politica 
separatà e militaresca) 
alle periferie. I suoi com-
portamenti, il suo spirito, 
di rivolta e di opposizio-
ne, le sue espressioni ra-
dicali, si sono infiltrati in 
nuovi strati di giovani. Il 
contagio è proseguito. 

L'il marzo '78 viene pro-
prio a dimostrare che V 
organizzazione molecolare 
e sotterranea del movi-
mento spinge sempre alla 
riunificazione, avverte la 
necessità dell'incontro col-
lettivo. 

L'Il marzo '78 dimostra 
che chi se n'era andato 
non lo aveva fatto in no-
me di scelte di vita dif-
ferenti, ma in nome della 
pratica alternativa quoti-
diana di quelle scelte. So-
no considerazioni da esen-
tarsi da ogni trionfalismo: 
non tutto è liberazione, non 
tutto è pratica di comu-
nismo, nei piccoli gruppi 
dei compagni e in tutti i 
luoghi di aggregazione de-
centrati che essi si sono 
dati in questi mesi. C'è, 
e come potrebbe non es-
serci, anche tutta la di-
sperazione cui i giovani 
sono destinati dal regime; 
ci sono i rischi della di-
spersione. Ma oggi la for-
za del movimento sta pro-
prio nella sua capacità 
corrosiva, nella sua disar-
ticolazione del potere e 

-del consenso a partire dai 
luoghi altrimenti destinati 
all'emarginazione e , aUa 
criminalizzazione. Il che 
Tion inficia la possibilità di 

Corteo a Caserta 

Anche a Caserta l ' i l 
marzo il movimento si è 
ripreso le piazze. 1.500 
studenti, venuti anche 
dai paesi della provin-
cia, hanno legato i temi 
delle giornate di marzo 
alla lotta contro i pro-
getti di normalizzazione 
delia scuola. Slogans mol 
to diversi, da quelli per 
•la smorte di Francesco al-

darsi — quando ve ne so-
no le ragioni e le forze, 
come e più di sabato — 
dei momenti di manifesta-
zione di massa. Una sorta 
d'istinto omogeneo ha ri-
portato ai cortei di Roma 
e di Bologna decine di mi-
gliaia di compagni che li 
disertavano da tempo: è 
l'istinto della necessità di 
un unico movimento, an-
che quando esso si spez-
zetta e si articola in mille 
forme diverse. Questo non 
autorizza a pensare che il 
movimento riprenda la 
stessa fisionomia, incen-
trata sulle manifestazioni 
di piazza, che lo ha ca-
ratterizzato nella prima-
vera scorsa, anche se ma-
gari non mancano i gene-
rali senza esercito che 
vorrebbero approfittare di 
queste nuove boccate di 
ossigeno per riprendere il 
confronto sulle vetrine del 
regime. Probabilmente ri-
prenderà le sue strade, a-
vrà altre occasioni per 
riaffacciarsi alla luce del 
sole, saprà costruirsi le 
condizioni per farlo. A 
condizione che se ne sap-
pia rispettare e seguire il 
percorso. C'è, per esem-
pio, U pericolo che nella 
rottura con la politica dei 
partiti e delle istituzioni e 
nella difficoltà di cestrui-
re lotte e pratiche collet-
tive, i piccoli gruppi dei 
compagni si ricostruisca-
no nuovi feticci e nuovi 
simboli ideologici contro 
cui indirizzare la propria 
volontà di rivolta. 

Sta emergendo una diffe-
renziazione tra un ristret-
to «partito» centrale del-
l'autonomia — quello le-
gato alle assemblee citta-
dine e alle altre forme di 
mediazione politica del 
movimento — e invece un 
area più vasta di compa-
gni che fanno propria (per 
esempio nelle parole d'or-
dine ai cortei) la rivendi-
cazione di una pratica del-
la violenza proletaria in 
sé, ma che non per que-
sto possono essere consi-
derati « altra cosa » dai 
compagni che si stanno or-
ganizzando sul terreno del-
autosussistenza e della re-
sistenza culturali, econi-
miche e individuali. Oggi, 
come ieri, sarebbe dele-
terio per noi distinguere 
tra « buoni e cattivi », co-
Ttie se non vi fosse un in-
treccio (certo, non ineli-
minabile) tra l'organizza-
zione molecolare del mo-
vimento e alcune sue ideo-
logie residuate, anche lon-
tane e contrastanti con le 
ragioni di libertà e di u-
manità di cui tanto ab-
biamo parlato. 

Le manifestazioni dell'U 
marzo pongono nuove f 
più salde basi alla possi-
bilità che nel movimento 
crescano il dibattito e la 
stessa battaglia politica. 

le parole d'ordine contro 
le pravocaziond deH'ex-
Malfatti che testimoniano 
come siano diversi i P^ ' 
corsi politici per ramif»; 
care il movimento d e ^ 
studenti. 

Nei prossimi giorni sa-
ranno i oo mpagni voeài 
ad intervenire in prijna 
persona sulle ragioni del-
le loro lotte. 
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11 irzo hanno ridato fiato al movimento 
BOLOGNA: 13 MARZO 

Sono passati due giorni 
dalla manifestazione di 
Bologna; tra i compagni 
se ne è andata la fatica 
e la tensione di una sca-
denza a cui nessuno avreb-
be saputo rinunciare. Ora, 
mentre la normalità as-
sorbe la nostra vita, ri-
mangono i titoli grandi dei 
giornali che parlano di 
noi, rimangono i commen-
ti e le nuove domande. 
E' bene riparlare con cal-
ma e in modo critico del-
la manifestazione di saba-
to e del suo significato. 

Siamo stati 20.000, que-
sto è molto importante: 
quando in via Rizzoli i 
compagni di testa si sono 
fermati e si sono voltati 
verso la coda, l'entusia-
smo di vedersi si leggeva 
sul volto di tutti. Tanti 
contro il PCI e le sue 
sporche manovre di con-
tenimento, tanti contro lo 
Stato che tiene ancora in-
carcerati i nostri compa-
gni, che cerca di trovare 
il silenzio e il disinteresse 
necessari per mandare de-
finitivamente assolti i ca-
rabinieri che hanno ucci-
so Francesco. 

Tra noi hanno voluto es-
serci anche i detenuti di 
S. Giovanni in Monte che 
hanno fatto una colletta e 
mandato una corona in via 
MascareUa. Tanti, e an-
dava bene. 

Ma già qui bisogna far-
si delle domande. C'era-
no molti compagni che 
stavano dentro questa ma-
nifestazione dopo averne 
seguito attraverso le as-
semblee la sua prepara-
zione, che dunque aveva-
no addosso la tensione di 
una battaglia politica lim-

ga e logorante. Tra que-
sti i compagni che cono-
scevano Francesco, che ne 
avevano condiviso la sto-
ria e l'impegno. 

Questi compagni, in un 
certo senso organizzati o 
partecipi all'organizzazio-
ne della manifestazione, 
saranno stati circa 3^.000: 
la maggioranza in testa, 
altri organizzati lungo il 
corteo per sottolineare i 
propri connotati politici. 

Gli altri' quindicimila in-
vece avevano un rapporto 
con la manifestazione com-
pletamente svincolato dal-
la sua preparazione, ma 
attenti ad essa: un rap-
porto di fiducia, ima ade-
sione scelta e ragionata, 
ma libera da ogni rappor-
to organizzativo. Sono i 
compagni che seguono la 
storia collettiva del movi-
mento (nella sua veste as-
sembleare) attraverso le 
radio libere e i nostri gior-
nali, che riconoscono e 
cercfmo dalle scadenze e 
dai momenti di incontro 
collettivo la forza e la si-
curezza per affrontare la 
vita di tutti i giorni, che 
a queste scadenze ricondu-
cono le loro speranze di 
cambiamento di emanci-
pazione. Tra questi la 
maggioranza ersmo giova-
ni e giovanissimi. 

Dove sono tornati questi 
compagni? Che idea han-
no avuto della manifesta-
zione? QuaU sono i cana-
li per mantenere i rappor-
ti con loro? 

Sono tornati alla loro vi-
ta normale, ai problemi di 
tuttìi i giorni, ai casini con 
la famiglia, con la scuo-
la, con la coppia, con U 
lavoro. Erano usciti dalla 

Né sciocchi, 
né deboli 

Bologna, 13 — L'unica cronaca possibile per 
LUInità è cronaca degli episodi assolutamente 
marginali che in nulla hanno modificato la for-
za e la compattezza della manifestazione. Sem-
plificazaoni strumentali di chi è assolutamente 
estraneo ed antagonista alla dimensione di mas-
sa di questo movimento — e basta l'assemblea 
di poche centinaia al Palasport a dimostrarlo 
— e che, con lo squallore dei politicanti di 
sempre, tenta di applicare la logica del « divide 
ed impera ». Ma non passa, non saremo né co-
si sciocchi da appiattire le differenze e i con-
trasti che esistono per rispondere alla campagna 
del PCI; né così deboli da farci trascinare in 
spaccature che esprimono solo la forma delle 
diverse posizioni e non la loro sostanza. Così 
è chiaro che l'Unità che -si è realizzata sabato 
— se si guarda alle così dette « componenti » 
del movimento — è diversa e più fragile che 
in altri momenti, non esprime ancora il supe-
ramento in avanti di certe contraddizioni, ma 
il loro temporaneo accantonamento. Per que-
sto, le contraddizioni hanno continuato ad espri-
mersi — ed è bene d ie sia stato così — anche 
durante la manifestazione. Per esempio con il 
datze bao a^ppeso all'università la mattina. Per 
quanti sforzi si possano fare, da una parte e dal-
l'altra, continueremo a non identificare nelle ve-
trine rotte e cose analoghe l'espressione di que-
ste contraddizioni. Così come ci rifiutiamo di 
identificare queste azioni con i compagni dell' 
autonomia o di altri gruppi di compagni che ten-
dano una via di uscita collettiva dalla situazione 
attuale. Vogliamo continuare a distinguere l'im-
becillità pura e semplice dalle posizioni, anche 
le più diverse dalle nostre, con le quali inten-
diamo confrontarci e scontrarci con chiarezza, 
senza farci ricattare dal pericolo di spaccature 
o dalla necessità di essere uniti, costi quel che 
costi, di fronte al nemico. 

Roma, 11 marzo 
normalità per non manca-re all'appuntamento con ima giornata che sta alla base di una svolta della nostra lotta, e ora sono tornati a quella normalità che non fa storia né linea politica. Quella normalità in cui si sente, con mag-gior peso e fastidio, il di-sprezzo dei bisogni e del-la vita da parte dei poli-ticanti istituzionali, di co-loro che non vivono neDa cronaca ma neUa politica. E si nutrono di quella. 

A dire il vero mi è sem-brato che questa normali-tà abbia « invaso » anche la straordinarietà, che fosse presente anche du-rante 0. corteo. In partico-lare verso la fine, quando le file si sfilacciavano e pesavano lunghi minuti di silenzio. 

Non so se slogans politi-
ci sul lavoro, o la DC, o 
il PCI, fossero sufficienti 
a vincere il senso dì quel 
silenzio. Molti compagni 
dicono dì avere motivi per-
sonali per aderire alla ma-
nifestazione, che dopo r 
importanza di comunicare 
alla città la propria for-
za e le proprie ragioni, 
ognuno segue un percor-
so di lotta diverso e, per 
molti aspetti, individuale, 
un percorso che ha biso-
gno del piacere di veder-
si e salutarsi. 

Penso che questo sia po-
sitivo perché nessuno per 
stare con gli altri nega se 
stesso. E penso con cer-
tezza che U motivo prin-
cipale della manifestazio-
ne di sabato, che per me 
era il ricordo di France-
sco, fosse vissuto da ogni 

compagno con un'intesità 
diversa, in relazione al 
suo stato individuale, alla 
sua lotta particolare con-
tro l'alienazione e la so-
litudine, ai problemi che 
pesano sulle nostre gior-
nate. 

Da qui nascono ora mol-
te questioni, prima t ra tut-
te quella di come orga-
nizzarsi senza seguire vec-
chi schemi. 

Molti compagni torna-
no oggi ad impegnarsi nei 
collettivi di facoltà e di 
scuola, molti altri svilup-
pano una richiesta d'orga-
nizzazione in misura pro-
porzionale ai bisogni ma-
teriali che sono frustrati 
e urgenti. Altri ancora 
sentono che non bjista più 
organizzarsi in base al 
proprio essere sociale e 
sollevano problemi dì or-
ganizzazione più generale. 
Ora che la manifestazione 
è passata, e con essa le 
accuse strumentali di ri-
costruzione d'apparati, sa-
rebbe bene afTrwitare nel-
la discussione i casini e ì 
pericoli che stanno assie-
me al problema dell'orga-
nizzazione di cui tanti cwn-
pagni parlano. 

Altre scadenze intanto 
si avvicinano: quella del 
processo ai compagni, tra 
un mese, e le iniziative 
che sono necessarie per 
sostenere la richiesta dì 
riapertura deE' inchiesta 
sull'assassinio dì France-
sco, presentata dagli av-
vocati di parte civile l ' i l 
marzo. 

Su questi problemi tor-
neremo nei prossimi gior-
ni. 

Gabriele Giunchi 

Uno spiraglio di luce 
si è aperto.,. 

Un anno è passato, da 
quando Francesco è sta-
to ucciso, ed il movimento 
si è rovesciato in massa 
in tutte le piazze d'Italia 
per esprimere la propria 
rabbia e la volontà di dar-
si forza per andare avan-
ti; per esprimere la pro-
pria capacità, individuale 
e collettiva, di resistere 
ed opporsi a chi gestisce, 
copre e legittima gU omi-
cidi dì stato; contro chi 
lascia in circolazione gli 
assassìni dei compagni, 
quelli in camicia nera e 
quelli di Stato; contro chi 
« si fa Stato » e vuole im-
porre, sempre e dovun-
que, il suo ordine e la vio-
lenza. 
Oltre ventimila compagni 
hanno sfilato per tutte le 
vie della città: una mani-
festazione imponente che 
ha dato fiducia, coraggio 
e forza a chi in questi me-
si sì era rassegnato, a chi 
era condannato alle scel-
te individuali. Diversi e 
differenti i partecipanti, 
dai giovani alle compa-
gne, dai disoccupati agli 
operai, ma tutti eguali nei 
loro visi: la gioia di ve-
dersi in tanti e la volontà 
di poter rovesciare quella 
forza nelle proprie situa-
zioni; il desiderio e la ri-
cerca comune di capirci 
di più, dì dar forza e vita 

ai propri bisogni e conte-nuti che ognuno di noi vìve. 
Uno spiraglio di luce sì è aperto in questa mani-festazione; che non sìa so-lo l'aggregazione della scadenza, ma che possa avere una sua continuità neUe specificità e diversi-tà di ognuno di noi, che possa essere indicazione, nel dibattito e nella lotta, di quali canali e strade percorrere affinché l'oppo-sizione si allarghi, si svi-luppi e sì generalizzi. 
Ma difficile è ingoiare questo rospo per chi, come il PCI, in tutti i modi e con tutti i mezzi aspetta-va la divisione del movi-mento e lo voleva condan-nato ad uno .scontro. No-stri cari avvoltoi, che tan-to sperate e cercate que-sto cadavere da poter di-vorare, questa volta vi è andata male. 
Sappiamo bene che le 

migliaia di persone che 
ieri hanno manifestato non 
godono molta simpatia ai 

vostri occhi, che sono 1' opposizione ai vostri gio-chi di potere, al vostro accordo colla DC, ai sa-crifici, ai licenziamenti, alla miseria che ci volete imporre per poter salva-guardare la ricchezza dei padroni. Sappiamo bene che la dignità e l'onestà non sono il vostro forte e che il vostro essere «sta-linisti » vi ha portato e vi porterà a buttar discre-dito sui movimenti di mas-sa, ad affermare dai vo-stri giornali che si tratta-va di poche migliaia di estremisti che rompono macchine e vetrine e non, al contrario, di un movi-mento che si oppone alla vostra polìtica. 
Fin dove arriva la vo-stra spudoratezza nel di-re queste falsità alla vo-stra cittadinanza, a tutta quella gente che seguiva attentamente ai bordi del-le strade il corteo che voi non volevate. 
Fino a quando... 

Tonino Spinzo 

0 EMILIA ROMAGNA 
La riunione per preparare il prossimo nume-

ro dell'inserto è martedì 14 alle 17 in Via Ave-
sella 5. 

MINACCIATO 
IL BLOCCO 

DELLA 
MILANO-SAN REMO 

Gli operai dei cantieri 
navali di Pietra Ligure, 
hanno minacciato nel cor-
so di una assemblea l'oc-
cupazione dello stabili-
mento e il blocco della 
via Aurelia, per impedire 
il passaggio della corsa 
ciclistica MUano - San 
Remo, per richiamare 1' 
attenzione dell'opinione 
pubblica sulle sorti della 
azienda in cui lavorano e 
sulle possibilità per loro 
stessi di potere continua-
re a lavorare. Peraltro 
già dal dicembre scorso 
parte degli operai sono 
stati messi in cassa in-
tegrazione. 

C.l. AL CANTIERE 
NAVALE Di 

MONFALCONE 
Sono complessivamente 

novecento gli operai del 
cantiere navale di Monfal-
cone messi in cassa inte-
grazione. Infatti ai cen-
to messi all'inizio di feb-
braio, si sono aggiunti 
oggi altri ottocento. Con-
temporaneamente hanno 
ripreso a lavorare i set-
tecento operai sospesi dal 
2 gennaio scorso. L'Ital 
Cantieri giustifica questo 
provvedimento con la 
mancanza di nuove com-
messe. 

ATTENTATI 
A ROMA 

Due attentati sono da 
registrare a Roma. Uno 
ad una caserma di cara-
binieri, nel quartiere Gài--' 
bateUa, la cui esplosione 
ha mandato in frantumi 
alcuni vetri ed ha distrut-
to una porta secondaria. 
Una telefonata anonima 
alla redazione dell'Ansa 
ha rivendicato l'attenta-
to, parlando a nome del-
la «formazioni armate pro-
letarie». 

L'altro invece è stato 
nell'edificio, dove si tro-
vano gli uffici dell'ordine 
provinciale dei medici, 
nelle vicinanze di Villa 
Torionia. L'esplosione del-
l'ordigno non ha causato 
feriti, ma ha causato no-
tevoli danno, anche negli 
uffici circostanti. Nessuno 
finora ha rivendicato l'at-
tentato. 

ESPOSTO CONTRO 
OPERAI FIAT 

Termini Imerese (Pa-
lermo) 13 — Un esposto 
cautelativo su disordini e 
tafferugli accaduti l'S 
marzo scorso all'interno 
dello stabilimento è sta-
to presentato alla procu-
ra della repubblica dalla 
direzione dello stabilimen-
to « FIAT » di Termini 
Imerese, dove si produ-
cono le « 126 ». 

Nell'esposto si segnala 
che, mentre una gran 
parte dei dipendenti dell' 
azienda era al lavoro, 
nonostante lo sciopero na-
zionale di quattro ore in-
detto per quel giorno, un 
gruppetto di operai a-
vrebbe interrotto la pro-
duzione, bloccando in di-
versi punti la catena di 
montaggio. 

iLe organizzazioni sinda-
cali hanno reso noto, dal 
canto loro che un centi-
naio di dipendenti dello 
stabilimento avrebbero ri-
cevuto lettere dalla dire-
zione con le quali vengo-
no informati della presen-
tazione dell'esposto. (An-
sa). 
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5000 donne in piazza a Torino 
Il corteo è stato il più grande di questi ultimi tempi nella città. Si è aper-
ta una discussione dopo gli scontri con le autonome 

Torino, 13 — Sabato 11 
marzo è continuata la mo-
bilitazione per r8 marzo, 
partita con l'assemblea-
occupazione dei consultori 
di mercoledì scorso. E' 
stato Uiio dei più grossi 
cortei deirs marzo che ci 
siano mai stati a Torino, 
e certamente il più grosso 
in città da molto tempo. 
Questo fatto è ancora piii 
rilevante se pensiamo che 
contemporaneamente, a 
poche centinaia di metri, 
si svolgeva il funerale del 
maresciallo Berardi e che 
la città era in stato di as-
sedio. L'UDÌ, che aveva 
precedentemente convoca-
to una mobilitazione sepa-
rata in piazza Carlo Al-
iberto, l'ha disdetta con un 
volantino delle donne con-
tro la violenza ed hanno 
partecipato al funerale. 

Al nostro passaggio non 
ci sono state vetrine ab-
bassate o gente che fuggi-
va, ma anzi molte e mol-
ti si sono fermati a guar-
dare, soprattutto a Por-
ta Palazzo. Il corteo era 
convocato sui consultori, 
Taborto, il lavoro e la Ca-
sa dsUa donna. Eravamo 
tante di tante realtà di-
verse, dai consultori, alle 
studentesse, ai collettivi di 
fabbrica; eravamo com-
battive, soprattutto nella 
prima parte; molte aveva-

no portato mestoli, padel-
le, e altre si erano dipin-
te la faccia. Il corteo era 
seguito dalla polizia che, 
dall'inizio del processo 
delle Brigate Rosse ha 
raso la città una citta-
della; alcuni slogans, ol-
tre ai soliti, si riferivano 
a questo clima : « "Lo stato 
d'assedio non durerà, an-
che per questo le donne 
sono qua ». La maggioran-
za dei nuovi slogans era-
no sulla Casa della don-
na («l'emarginazione non 
ci sta bene, vogliamo una 
casa per stare insieme ») 
e per la ripresa della lotta 
per un aborto libero. Alla 
fine, il corteo, è termina-
to in via Giulia (ex mani-
comio femminile) ossia da-
vanti ai locali che abbia-
mo scelto per la Casa del-
la donna; lì ci siamo divi-
se in due gruppi per di-
scutere. 

Siamo rimaste lì fino al-
le 18,30 in due o trecento: 
un gruppo ha discusso co-
me gestire la Casa della 
donna, cominciare a farci 
le nostre riunioni da subi-
to e allo stesso tempo 
chiedere un incontro al 
Comune a breve scaden-
za. Vogliamo starci, nella 
casa, non solo andarci o-
gni tanto per le riunioni, 
fare ciò che facciamo a 
casa nostra, trovarci con 

Per il convegno femminista in-
ternazionale sulla violenza 

VOGLIAMO L'UNIVERSITÀ' DI 
ROMA 

E' stata presentata formale richiesta al Ret-
tore Ruberti per ottenere l'Aula Magna dell' 
Università degli Studi di Roma per il 27 mar-
zo 1978, giorno conclusivo dei lavori del « Con-
vegno intemazionale sulla violenza contro le don-
ne », coordinato dall'MLD e dal mensile Effe. 
Inoltre è stata richiesta l'agibilità della mensa 
universitaria colla possibilità di garantire alme-
no 2.000 pasti al giorno, per le femministe che 
arriveranno da tutto il mondo per i tre giorni 
di Pasqua. Questo secondo convegno internazio-
nale femminista è stato proposto durante i la-
vori della « Recontre Internazionale » di Parigi 
del maggio 1977, e numerose riuni«mi preparato-
rie si sono svolte durante tutto l'inverno. SI 
prevede l'arrivo di almeno 5.000 femministe. 

Il programma prevede due giorni di com-
missioni, che si terranno alla casa della donna 
in via del Governo Vecchio 39, e il terzo giorno 
con cabine di traduzione simultanea nell'Aula 
Magna dell'Università. 

Oggi sarà data dal Rettore Rnberti la rispo-
sta alle richieste presentate dalla delegazione 
deU'MLD, di Effe e dal Collettivo lavoratrici del-
l'Università. 

Avezzano. Comunicato sull'aggres-
sione del s.d.o dei PCI 

Questa mattina durante la manifestazione indet-
ta dai « partiti democratici » per solidarizzare con 
l'eroina del momento, la moglie del segretario della 
federazione del PCI di Avezzano, salita agli altari 
della gloria in seguito aUa vile (!) aggressione subi-
ta a Roma, le compagne del collettivo femminista, 
chiedono di leggere il loro comunicato che chiarisce 
la loro posizione nei confronti della suddetta vicen-
da; immediatamente il servizio d'ordine del PCI si 
schierava per impedire aUe compagne di parlare e 
le respingeva con spintoni e insulti. I paladini difen-
sori delle donne, manifestavano quindi le loro fru-
strazioni e la loro incapacità di discutere aUa ri-
chiesta delle compagne con la violenza, con la preva-
ricazione, con i metodi di sempre; questa è la loro 
democrazia, con questi metodi si esprime il loro 
senso di giustizia e di libertà; la violenza è quella 
degli estremisti, e questa egregi, come la definite? 

Collettivo Giorgiana Masi di Aoezzano 

altre. Nell'altro gruppo ab-
ibiamo discusso degli epi-
sodi avvenuti nel corteo 
con autonome e autonomi. 
Gli uomini ci avevano rot-
to per tutto il percorso, 
arrivando fino alla provo-
cazione aperta in via Ga-
ribaldi, mentre le donne 
distribuivano non solo a 
noi, ma anche ai passan-
ti, un volantino delirante 

«fuoco alle mimose: stia-
mo partorendo il mutante: 
minchiolina se è difficile 
'sto parto... è proprio un 
mostro, anzi un terrori-
sta... angeli femministe... 
pie madonne consacrate 
vergini... contro la « la-
mentalo femministi » per 
fare di questo parto uria 
deflagrazione... ») appen-
dendo un manifesto simi-
le che dichiarava la gra-
vidanza continua. Erano 
le stesse che sono entrate 
mercoledì dalle studentes-
se con i maschi. 

Alla fine ci sono stati 
due episodi di botte e al-
cune compagne minaccia-
te. Sono venute par mezz' 
ora nel nostro gruppo a 
« discutere » per poi gira-
re i tacchi ed andarsene. 
Quello che ci inter3ssa ri-
levare sono i problemi e 
le contraddizioni emerse 
tra di noi e tra di loro. 
Per noi la carenza di un 
discorso suHa violenza: c' 

erano infatti tre atteggia-
menti tra di noi: 1) un 
atteggiamento di chiusura 
che chiedeva spiegazioni 
di questi atti, classifican-
doli come provocatori; 2) 
un atteggiamento interlo-
cutorio, che però accusa-
va queste compagne di 
essere sempre assenti dal-
le scadenze di movimento, 
se non per provocare?; 3) 
un atteggiamento di quelle 
compagne che trasforma-
vano la loro rabbia in an-
goscia, scoppiando in la-
crime e colpevolizzandosi. 

Da parte delle autonome 
invece, a parte le tautolo-
gie (chi è comunista è co-
munista, ed è rivoluziona-
rio, chi non lo è è antico-
munista e antirivoluziona-
rio) alcune definivano 1' 
autocoscienza come una 
mischiata mentre altre so-
stenevano di essere anda-
te oltre il femminismo. Al-
la sera un'altra compagna 
è stata minacciata e dei 
maschi hanno minacciato 
alcuni maschi non autono-
mi di vedersela politica-
mente e militarmente con 
loro. Comunque questi pro-
blemi sono da affrontare, 
ma quello che è importan-
te è che- siamo riuscite, 
dopo tanto tempo, ad es-
sere in molte, con tanta 
voglia di stare insieme e 
di fare delle cose insieme. 

Milano: occupata 
la facoltà di agraria 

La facoltà di agraria è stata occupata questa 
mattina dagli studenti che intendono rispondere in 
questo modo alla controriforma strisciante in atto in 
facoltà: selezione, attacco aUe tesi di gruppo, priva-
tizzazione della ricerca, rifiuto di un cotrollo democra-
tico della didattica e della ricerca. 

L'occupazione della facoltà è di lavoro e di discus-
sione con seminari sull'occupazione giovanile, la ri-
cerca, le terre incolte e l'alimentazione, proseguirà 
fino ad avere risposte positive con il blocco di tutte 
le attività di didattica e di ricerca. 

L'assemblea degli studenti 

L'assemblea dell'I.T.I.S. 
contro gli atti terroristici 

L'assemblea generale degli studenti del persona-
le docente e non docente dell'ITIS « L. Galvani » di 
Milano condanna e sconfessa gli atti terroristici e 
reazionari avvenuti in questi giorni e nel passato ai 
danni di insegnanti dell'istituto e culminati con l'at-
tentato di ieri notte all'ufficio dì presidenza. 

E' chiaro che con questi atti si tende a colpire 
£1 dialogo faticosamente avviato f r a le diverse com-
ponenti della scuola e a vanificare qualsiasi tentati-
vo di superamento dei gravi problemi di oggi. 

Definitivamente rinviato 
il processo a Carlotto 

Definitivamente rinviato a nuovo ruolo fl processo 
al compagno Massimo Carlotto, accusato deD'uccisione 
della studentessa Mar^er i t a Magello. La decisione 
è stata presa a causa delle precarie condizioni di sa-
lute del presidente deUa Corte, Adolfo Pata, che è 
stato colto da malore nei primi giorni del processo. 
Come tutti ricorderete il compagno Carlotto si è sem-
pre dichiarato estraneo al delitto tant'è vero che si 
era presentato spontaneamente ai carabinieri per di-
re quello che sapeva. Ed in effetti le prime fasi del 
dibattimento stavano dimostrando l'innocenza di Mas-
simo, della quale sono convinti pienamente i compa-
gni e le compagne di Padova. 

Brindisi: 

Ci dissociamo 
da questo 8 marzo 

Riceviamo e pubblichia-
mo l'intervento di un col-
lettivo di Brindisi svila 
polemica sorta per il cor-
teo dell'8 marzo. 

Celebrando l'S marzo a 
Brindisi all'insegna della 
tranquillità coniugale e 
cella pace sociale. L'S 
marzo c' è stato un corteo 
di circa 250 donne che, 
per la situazione esisten-
te a Brindisi poteva già 
costituire un momento dì 
crescita politica. Alla 
partenza del corteo era 
già evidente una divisio-
ne tra le compagne del 
collettivo « Autonomìa 
femminista » e quelle del 
movimento femminista 
brindisino (MFB). Questa 
divisione è il risultato di 
due modi diversi ed in-
conciliabili di intendere e 
praticare il femminismo. 
Infatti mentre noi rico-
nosciamo il personale co-
me situazione che acco-
muna tutte le donne e ri-
teniamo che sia indispen-
sabile partire da esso per 
costruire riflessioni e spa-
zi autonomi (cioè fatti 
dalla solita polìtica ma-
schile) il movimento fem-
minista brindisino condu-
ce una pratica che sì ca-
ratterizza per l'assunzio-
ne di obiettivi specifici 
sulla condizione femmini-
le intorno ai quali tenta 
di aggregare le donne in 
maniera « esterna » a loro 
stesse (•sopprimendo il 

personale) e cerca di 
creare un fronte di al-
leanze con forze politiche 
e istituzionali (PCI e sin-
dacati) e con maschi de-
mocratici. Tutto questo 
può avere come conse-
guenza il raggiungimen-
to di obiettivi (aborto li-
bero e gratuito, servizi 
sociali; occupazione fem-
minile) che ci procurano 
falsi miglioramenti e non 
mettono in discussione la 
divisione dei ruoli sessuali 
e il potere che ì maschi 
esercitano su di noi in ogni 
situazione (...). 

Da questo anche la de-
cisione gravissima e de-
magogica di favorire la 
presenza dei maschi (tra 
cui ciellinì e fascisti) all' 
assemblea visto come un 
momento dì ricerca di al-
leanze e non come un at-
tacco inammìssibUe aUa 
nostra autonomìa. Le no-
stre proteste sono state 
definite dalla stampa lo-
cale e daU'MFB stesso 
come provocatorie, preva-
ricatrici, antidemocratiche 
ed il nostro comportamen-
to come maschile e ten-
dente a stimolare l'inter-
vento della polizìa. 

Pertanto non riconoscia-
mo questo 8 marzo come 
un momento di mobilita-
zione femminista, rivendi-
chiamo in pieno la nostra 
protesta alla gestione di 
questa giornata. ... 

Coli. Aut. femminista 
di Brindisi 

Genova: prosegue la risposta del movimento 
femminista 

LE 7 COMPAGNE DELL'8 MARZO 
IN LIBERTA' PROVVISORIA 

Genova, 13 — Sabato 11 
marzo le compagne a Ge-
nova hanno risposto in 
massa mobilitandosi nono-
stante la campagna di de-
nigrazione costruita dalla 
stampa e la confusione vo-
lutamente creata daU'UDI 
sui fatti del nostro 8 mar-
zo. Le compagne che era-
no più di 1.000 hanno da-
to vita ad una manifesta-
zione con caratteristiche 
di controinformazione e di 
denuncia politica. Lo stri-
scione « le donne lottano 
per la liberazione, lo sta-
to risponde con la repres-
sione, libertà per tutte le 
compagne arrestate », a-
prìva il corteo. Gli slogans 
più gridati sono stati: 
«che bella festa ci avete 
regalata, fiori dì mimosa, 
galera assicurata », « se 
ti senti la coda di paglia. 

spara poliziotto colpi di 
mitraglia », « sette compa-
gne sono state arrestate, 
scrivevano sui muri, sono 
state mitragliate, tutte le 
compagne in Ebertà ». 
« nelle case, nelle galere, 
siamo sempre prigioniere». 

Oggi alle compagne è 
stata concessa la libertà 
provvisoria, la mobilitazio-
ne però continua. E' stata 
aperta una sottoscrizione 
e già molte sono state le 
adesioni arrivate da ogni 
parte d'Italia. Tutte quan-
te ci stiamo impegnando a 
ricostruire i fatti tramite 
un documento di controin-
formazione perché al dì là 
delle ripercussioni legali, 
resta il fatto che a delle 
scritte sui muri è stato ri-
sposto con colpi di mitra. 
Alcune compagne del cen-
tro delle donne del Vicolo 
San Marcellino 

Il PCI denuncia 
un occupante di case 

n compagno Gaetano Accursio, dì 40 anni sicilia-
no, padre di 5 figli, ex emigrato in Germania e at-
tualmente muratore a Como, ha ricevuto una cita-
zione dalla pretura con l'imputazione di « avere in-
vaso un appartamento dello LACP ». Parte lesa è 1' 
architetto Giorgio Casati, presidente provinciale del-
lo lacp, noto figuro iscritto al PCI e da sempre pro-
vocatore nella lotta per la casa. 

•La denuncia si riferisce alla occupazione delle 
case di vìa Tettamanchi, fatta nel lugHo 1977 da 70 
famiglie. Il processo in pretura è fissato per fl ^ 
aprile. I compagni e gli ex occupanti si trovano que-
sta sera alle ore 21 in sede (Piazza Roma 52), per 
decìdere insieme le iniziative da prendere per que-
sto episodio di repressione. 
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• ABBIAMO ANA-
LIZZATO IL VO-
STRO GIORNALE 
Ghedi febbraio 1978 

Rispettabile redazione di 
'Lotta Continua, noi siamo 
dei ragazzi deUa scuola 
media statale «Caduti di 
piazza Loggia » sez. IH F 
di Gbedi (BS). Nel corso 
di un nostro lavoro ab-
biamo analizzato il vostro 
giornale e siamo riusciti 
ad esprimere queste cri-
tiche. 

Per prima cosa trattate 
troppi argomenti riguar-
danti i giovani, rischian-
do così di chiuderli in un 
ghetto. Secondo noi, se 
metteste degli articoli che 
non riguardano solamen-
te i giovani, prima di tut-
to avreste una resa eco-
nomica maggiore e poi 
avreste uno scambio di 
idee anche con le persone 
adulte ed anziane. 
Cordiali saluti 
Un gruppo di alunni della 
i n F Ghedi - Brescia 

• ADELAIDE 
AGLIETTA 
HA I SUOI 
MOTIVI 

Roma, 12 marzo '78 
'Leggo la lettera di un 

compagno di Torino che 
rimprovera Adelaide A-
glietta per avere accet-
tato di fare la giurata, 
leggo una non-intervista 
di cui Adelaide dà delle 
non-risposte e mi dico: o 
è distrutta o ha i suoi 
motivi per non dire nien-
te. 

Ma qualcosa bisogna 
pur dire, non possiamo 
continuare a perdere oc-
casioni per fare i conti 
con le incrostazioni cleri-
cali che continuamente ri-
spuntano nei nostri com-
portamenti di sinistra. Pe-
rò quel compagno pone 
mille domande e miCcT pos 
so dire ai compagni di 
Lotta Continua «prestate-

mi il giornale che mi ser-
vono otto pagine per ri-
spondere ». E poi a forza 
di volantinaggi cartelli e 
striscioni sono più bravo 
col pennello che con la 
penna, mentre queUi che 
sanno scrivere, inteUettua 
li e radical-chick che nel 
PR per fortuna sono po-
chi (ma sempre fra Je 
palle) in questi casi non 
M vedi mai, impegnati a 
scriversi addosso nelle ri-
vistine per pochi intimi. 

E così abbasso i ruoli, 
sono io che chiedo ai com 
Pagni di 'Lotta Continua 
di lasciarmi rispondere a 
una sola deUe afferma-
zioni di quel compagno: 
< Avrai pure scelto la giu-
stizia ma ricordati che è 
•quella borghese ». Caro 
compagno, tutte le istitu-
zioni dello Stato sono bor-
ghesi: quel Parlamento in 
cui hai mandato i nostri 
deputati come quella scuo-
la in cui cresciamo e lot-
tiamo; e la giustizia non 
e nef^jure deUe più inagi-
oili, come queUe totali, 1' 
esercito, la polizia, in cui 

diciamo di non entrare 
ma in cui chiediamo che 
ci siano diritti costituzio-
nali e sindacali. 

Qui bisogna essere chia-
ri. Per i militanti della 
sinistra il problema del 
rapporto con le istituzioni 
può essere risolto solo in 
due modi: dichiarandole 
inagibili tutte, in blocco, 
e allora non basta restar-
ne fuori a fare il puro 
(testimonianza di tipo cat-
tolico) mentre esse mas-
sacrano i proletari e te 
con loro; bisogna com-
batterle ad oltranza, co-
me le BR, e secondo me 
si fa il gioco del potere 
che infatti ti fa un sac-
co • di pubblicità. 0K5ure 
si dice all'avversario di 
classe: «queste sono le 
tue istituzioni ma siamo 
noi a pretendere che fun-
zionino e che tu le rispet-
ti ». 

H risultato sarà identi-
co: in entrambi i casi di 
fronte alle contraddizioni 
che scoppieranno, le isti-
tuzioni saranno costrette 
a trasformarsi per supe-
rare i propri limiti; ma 
con una differenza, che 
la strategia delle BR por-
ta il consenso delle masse 
terrorizzate al rafforza-
mento in senso repressivo 
— vedi firme di Torino — 
mentre nell'altro caso il 
consenso è per un deperi-
mento deUe istituzioni in 
favore dell'autogestione 
della comunità, pur con 
tutti i prezzi che — non 
illudiamoci — dovremo 
pagare. Altre strade non 
ne esistono, o non sono 
di sinistra: prima ne sa-
remo tutti coscienti, me-
glio sarà. 

Giancarlo Cancellieri 
Via Valtellina 87 - Roma 

• BASTA CON I 
RITI 

... L'assemblea al Go-
verno Vecchio del giorno 
avanti aveva lasciato già 
presagire il tipo di 3 mar-
zo che quest'anno si sa-
rebbe celebrato. 

... Ordine del giorno: 
scendere in piazza 1*8 mar 
zo. Su questo sembrava-
no tutte più o meno d'ac-
cordo. L'appuntamento 
annuale con la storia, il 
sociale, le altre donne, 
andava rispettato, non si 
poteva rinunciare alla con 
ferma ^ U a propria esi-
stenza. 

Di fronte ai divieti del-
la questura, arrivati pun-
tuali, di fronte al tenta-
tivo di criminalizzazione e 
repressione, non ci sono 
state molte discussioni, 
non sono state fatte molte 
analisi, sparse solo qua e 
là alcune frasi d'occasio-
ne « ... si sa l'accordo DC 
•PCI... ». 

Eppure questo sarebbe 
stato il momento di ap-
profondire l'analisi sulla 
avvenuta modificazione 
della fisionomia del pote-
re e della fisionomia del 
movimento, cercando di 
ridefinire il rapporto oggi 
esistente tra l'eversività 
dei contenuti espressi in 
questi anni e le istituzio-
ni, lo Stato. 

Demistificare in questo 
modo i tentativi del pote-
re e dell'Informazione di 
ridurre la lotta delle don-
ne e le donne in lotta a 
«Femminismo»; salsa 
buona per tutte le occa-
sioni: movimenti d'opinio-
ne, tavole rotonde, dibatti-

ti Rivoluzionari culturali 
e varie. 

Di fronte alla possibi-
lità di guardare in faccia 
noi stesse fare il punto 
su questi anni e andare 
oltre, oltre la nostra im-
magine e i nostri conte-
nuti, abbiamo scelto (an-
cora una volta?) la stra-
da più facile e rassicu-
rante: r autoriproduzione 
di noi stesse, la rappre-
sentazione sclerotica del-
la nostra sopravvivenza 
come movimento, la con-
servazione, la riproduzio-
ne rassicurante dell'im-
magine nota. 

Siamo scese così in piaz 
za recitando un vecchio 
codione; il rito ben cono-
sciuto. Abbiamo portato 
come in una processione 
i nostri contenuti. Tutto 
era come tutti si erano 
attesi. 

Abbiamo portato in giro 
per la città, per il breve 
tratto concessoci le reli-
quie del Femminismo. La 
rappresentazione, nel bre-
ve scenario che ci aveva-
no predisposto era riu-
scita. 

NeUa sera finito lo spet-
tacolo in cui tutte erava-
mo state prime donne nes-
sun fantasma era rima-
sto. Anzi la celebrazione 
aveva pacificato gli animi 
nella ripetizione iterati-
va delle formule in cui, 
accettato il nuovo spec-
chio che i maschi gentili 
ci lasciano rifletere, nell' 
immagine che esso ci ri-
mandava abbiamo ferma-
to noi stesse, nascosto 
con la rappresentazione 
rituale lo scenario delle 
vie, dove solo per noi e 
per un illusorio tratto, è 
possibile esprimere il be-
neducato e ormai folclo-
rico dissenso, rito stereo-
tipatoche, che se è servi-
to a darci esistenza, ha 
rimandato all'esterno un' 
immagine della Fenmiini-
sta cara solo ai massme-
dia di regime. 

E' stata questa la ri-
sposta die abbiamo dato 
a chi da tempo ci mor-
morava intorno che il 
Femminismo era finito, 
che le donne non si muo-
vevano più, « che si tor-
nava ai fornelli ». Abbia-
mo risposto nella manie-
ra più rassicurante e re-
gressiva: riaffermando la 
nostra esistenza attraver-
so una vecchia immagine 
nota. La dove invece era 
il momento di andare ol-
tre, spezzare una volta 
per tutte la rassicurante 
e inutile ripetitività. 

Siamo esplose nelle piaz 
ze per le prime volte pro-
prio in occasione degli « 8 
marzo», stravolgendo ogni 
immagine codificata ab-
biamo affermato il pote-
re e l'esistenza di un sog-
getto femminile diverso. 

Abbiamo stravolto negli 
anni passati questa gior-
nata triste cerimonia del-
la Donna Emancipata. A 
chi ci augurava dietro fio-
ri di mimosa ancora tan-
ta emancipazione rispon-
demmo che no grazie per 
la nostra vita avevamo 
ben altri progetti. 

Vogliamo ora sostituire 
alla celebrazione dell'E-
mancipazione la celebra-
zione del Femminismo? 

Sfuggiamo a questo ti-
po di lusinghe per avere 
conferme sulla nostra esi-
stenza. 

Non possiamo ingabbia-
re l'enorme potenzialità, 
l'intelligenza creativa ed 

eversiva di 50.000 donne 
in piazza in un rito ste-
reotipato, in gesti ed azio-
ni ormai sclerotizzate. L' 
essere oggi un grosso mo-
vimento di massa deve 
servire a darci la coscien-
za che abbiamo la forza 
per scardinare tutte le 
gabbie, non deve servire 
a ritualizzarci. Accettia-. 
mo le scadenze quando 
queste coincidono con i 
tempi della nostra ribel-
lione e per farne uno stra-
volgimento della quoti-
dianeità e della politica. 

Andare oltre noi stesse 
le nostre immagini, ab-
bandoniamo gli stereotipi, 
le maschere, i manichini 
ai necrofili deE'Informa-
zione e dei mass-media, 
a tutti i guardoni dello 
spettacolo. 

Dobbiamo avere la ca-
pacità di avere miU2 fac-
ce, di essere sempre di-
verse e sempre altrove da 
dove ci aspettavano. 

Proprio ora che E po-
tere non si riproduce più 
riconducendo i comporta-
menti devianti entro le 
vecchie Norme, ma tenta 
la sua perpetuazione ria-
dattamento in continuazio-
ne il quadro in movimen-
to « succhiando valore al-
la vita in trasformazione», 
devitalizzando i comporta-
menti eversivi e diversi 
proprio attraverso la spet-
tacolarizzazione delle dif-
ferenze. 

Dobbiamo continuare ad 
essere audaci è il solo 
modo per non restare in-
dietro aUe cose. I riti la 
sciamoli a chi sopravvive 
sulla propria morte. Pen-
siamo per un attimo che 
per noi è di nuovo il mo-
mento delle eresie. 

Marina e Gianna 
Roma 

• A CASTEL 
DI SANGRO, 
CON LE MANI 
LEGATE 

8 marzo festa della don-
na. Noi compagne fem-
ministe volevamo fare 
qualcosa ma poi niente. 
Tempo fa noi del collet-
tivo fenunimsta di Ca-
stel di S a n ^ facemmo 
una mostra siila donna, 
'la maggior parte della 
gente, guardava e cri-
ticava, dicevano: «fanno 
le femministe, perché ncm 
hanno niente da fare, ora 
le troiette si chiamano 
fenmiiniste ». 

Tenendo conto che iE 
paese è popolato da pet-
tegole bigotte fasci iscrit 
ti alla DC, fascisti che 
« menano a sangue » i 
compagni e nessuno fa 
niente, dove ie ragazze 
sono tutte considerate 
oche e piittane o sante. 

Le lavoraitrici (ragazze 
dai 14 in su) supersfrut 
tate sono consolate con 
squadre di calcio femmi-
nile, e gM alleoamefiti ii 
fanno l'unico pcxmeriggio 
libero. Dove ila donna non 
ha alcuna poesibdiliità di 
impiego se non in ospe 
daie con le raccomanda-
zicmi, oppure a fare la 
donna di servizio. Dove 
le amiche possibilità di 
'lavoro maglieria, sartoria 
con salario di circa 100 
mila lire ai mese, e non 
si può far nulla per cam-
biare perché d datori di 
lavoro sparano, isolano. 

Dove la vicina Rocca-
raso sembra la Las Ve-
gas abruzzese, sale da 
gioco, discoteche ecc. fre-
gasoldi ai proletari che 
iavorano iper una setti-
mana per buttarli li dove 
i padroni sono napoletani 
arricchiti ai massimo. 
Un paese Castel di San-
gro dove 'la repressione 
e l'isolamento è qualcosa 
nonnaie, dove se non par 
li con i DC più aperti (?) 
sei completamente isola-
ta, dove COTI 'la gente 
•stronza, fascia stai al ta-
volo vicino nel bar. 

Un paese iche ha un'al-
tissima .percenbuMe di e-
sauriti, è normalissimo ve 
dere gente cSie di botto 
cammina sola e si mette 
sid ponte dei fiume a 
guardare fissi l'acqua 
che corre e pensare ad 
ammazzarsi. Dove i ca-
rabinieni hanno una lisba 
dei compagni; dove jM-eti 
porci dichiarano che 
« giornalacci come Lotta 
Continua sono da brucia-
re, e che i compagni so-
no poveri cretini che si 
lasciano trascinare da 
mode ». 

Dove la violenza che 
ogni giorno per radio fan-
no alle donne è normale. 
Dove solo se ti impicchi 
la gente ricorda che sof-
fri. Dove se fai qualcosa 
tipo scritte sui muri sei 
segnalato come tipo so-
spetto, e\-ersivo e ti per-
qiiisiscono casa e ti di-
chiarano drogato. Dove le 
signore sposate con mari-
ti, figli e anxanti critica-
no le compagne, ie fem-
ministe e poi votano PCI 
e vanno in òhiesa a lec-
care il culo ai preti. Do-
ve io compagna femmi-
nita devo aspettarmi di 
essere classificata «troia, 
pazza» e sfottuta da tutti 
e non potere fare niente. 

Dove i contributi alle 
ragazze madri vengono 
rubati, truffati dai signor 
ri per bene del comune. 
Dove fra poco recinte-
ranno tutto il paese e la 
gente verrà a visitarci 
come bestie rare e a dar-
ci le noccioline. E' vivere 
questo? 

Non so fino a quando 
resisterò. Cambiare, ma 
cosa si può fare se ti le-
gano in tutti i sensi. A 
volte dicono da cosa vie-
ne la violenza, se non 
viene fuori da questo, da 
cosa viene? Si parla di ri-
voluzione, ima <Ae rivo-
luzione possiamo fare 
noi? Che fra non molto, 
la mag^or parte di noi 
diventeranno qualunqui-
sti, molti si aminazzeran-
no e molti altri i'mpazzi-
ranno. L'unica via di u-
scita è quella di fuggir 
via, ma dovunque andrò, 
non potrò mai scordarmi 
il m^e che mi ha fatto 
Castel di Sangro. 

Una compagna di un pae-
se di provinda con ie ma 

ni legate 

• PER RITROVA-
RE LA MIA 
RABBIA 

Roma 
Care compagne, 

oggi è r8 marzo. Oggi 
un compagno ha . detto: 
« La città è piena di don-
ne bellissime che cammi-
nano tenendosi per ma-
no». Quella che tu am-
miri dall'esterno, compa-
gno, è la bellezza di chi 
si rivolta, di chi sta lot-
tando. 

Dietro i sorrisi e i gi-
rotondi e la festa delle 
donne che scendono in 
piazza oggi ci sono tante 
lacrime, tante violenze, 
aperte o sottili, tanti ri-
catti, tanti scazzi con chi 
di volta in volta preten-
de di esercitare il potere 
su di noi: padre, marito, 
padrone, padreterno! An-
die solo per scendere in 
piazza oggi, compagne, 
anche solo per vivere, per 
respirare, per ridere... Io 
lo so, e oggi non vengo 
in piazza con le compa-
gne, sto a casa perché è 
più facile, perché non ho 
più voglia di scazzarmi, 
perché ho paura dei ri-
catti, perché mi sento ri-
cattata attraverso le mie 
paure, perché non sono 
più in rivolta, e per que-
sto mi sento brutta e col-
pevole. 

Care compagne, l'anno 
scorso ero ven'uta insie-
me con voi al piccolo cor-
teo che Kossiga ci aveva 
permesso: mi sentivo bel-
la e felice perché mi ero 
ribellata, e non avevo 
paura perdié ero piena di 
collera. Care compagne, 
aiutatemi a ritrovare la 
naia collera, perché è giù 
sta. Compagne, il prossi-
mo 8 marzo sarò a r ^ e io 
in piazza, felice, incazza-
ta e senza paura. 

Ciao 
Barbara 



GRAZIA: Io ho domandato a 
una signornia che sta nel mio 
palazzo e mi ha detto che lei 
lavora in una fabbrica che in-
colla le scarpe, e allora mi ha 
detto che la colla è quella là che 
ammala le gambe e fa diventare 
paralitici... io le ho chiesto se 
c'erano pericoli, se era diven-
tato qualcuno paralitico, e lei 
non l'ha voluto dire, perché ha 
•detto che andava in carcere se 
ci dava il nome del padrone... 

ROSARIA: Mia sorella lavora 
nelle suole, che si fanno male 
•quando devono passare le suole 
nelle scarpe, poi la macchina 
cammina sempre, quando loro 
sono distratte e mettono la mano 
nella fresa... 

Domanda: Quanti armi ha tua 
sorella? 

ROSARIA: Quindici... le dànno 
diecimila alla settimana... 

E usa la colla tua sorella? 
ROSARIA: Si, e queUa colla 

fa male agli occhi; quando viene 
a casa viene sempre con le ma-
ni sporche e non si toglie mai 
•quella colla dalle mani... 

LE FABBRICHE 
CHIUDONO... 

ENZO: Io ho mio zio che la-
vora all'Italsider e ora sta in ri-
-schio di andare a cassa integra-
t o n e . Prima guadagnava 450.000 
lire, ora ne guadagna 250.000, e 
sta sempre nervoso. Poi mio pa-
dre nella wta del lavoro ha quat-
tro rischi: una volta è caduto 
dal carro ponte nell'Imes dove la-
vorava, è andato giù e si è fatto 
male a una gamba. Un'altra vol-
ta nell'officina dove sta ora della 
polvere gli andò nell'occhio, e poi 
un'altra volta andò a finire con 
la gamba vicino a una carrozza 
e cadde a terra. Anche mio zio 
una volta stava rischiando di mo-
rire vicino ai forni dell'alta ten-
sione. 

Che cosa dice tuo zio deU'ltal-
sider? 

ENZO: E', sta molto nervoso, 
dice che chiuderà. 

Quanti anni ha tuo zio? 
ENZO: Trentatré anni. 
ROSARIA: Mia mamma lavora 

neUa Motta, si alza alle 4 per 
andare a lavorare e toma alle 2. 
La fabbrica è composta dalla 
catena di montaggio che sta pe-
ricolo che se si distraggono pos-
sono andare con le mani nelle 
ganasce. Mia madre alla cate-
na prende i mottini. A mia mam-
ma le hanno detto che la voglio-
no mettere in cassa integrazione, 
e stanno facendo i scioperi, le 
riunioni, vanno a Roma... 

ANNA: Mia sorella lavorava in 

una fabbrica di borselli, mette-
va i bottoni vicino ai borselli, 
pittava, tagliava la pelle. Poi 
se ne andò perché la colla puz-
vaza. n padrone le dava dieci 
mila lire alla settimana e lei se 
ne andò perché era troppo poco. 
Alla mattina partiva alle otto 
e trenta fino alle sei la sera. 
Quando doveva uscire alla sera 
faceva anche la pulizia della fab-
brica. 

ASSUNTA: Mio padre lavora 
in un negozio di generi alimen-
tari, e può correre molti rischi: 
mi sembra l'anno scorso cadde da 
sopra lo scaletto e dovette dire 
al medico che era caduto a casa 
perché il padrone non pavaga 
l'assicurazione e poteva andare 
in carcere. Mio padre fa un po' 
di tutto, posa i pacchi, li sistema, 
sale sugli scaletti, taglia il pro-
sciutto... 

Quando fece lo straordinario 
quanto portò a casa? 

ASSUNTA: TremUa lire di più, 
e mia madre disse che non era-
no proprio niente. Mio padre e-
sce aUe otto di mattina, ^ giorno 
non c'è orario per venire a man-
giare, e poi la sera può tornare 
a qualsiasi ora: non fa otto ore, 
fa dodici ore. 

E quanto lo pagano? 
Cinquantamila lire con tutto 1' 

assegno, perché siamo sette fi-
gli. Senza assegno 35.000 lire la 
settimana. 

PINO: C'era un mio zio che 
faceva il ferroviere e stava at-
taccato a un vagOTie dietro a 
una locomotiva con certe palli-
ne di cera che fecaveno scivo-
lare: allora la locomotiva passò 
e cadde da questo treno e mori, 
mio zio. 

Qualche volta hai fatto qualco-
sa per fare soldi? 

SALVATORE: Sì, sono andato 
a fare servizi alla gente, accat-
tare il latte... 

E quanto ti davano? 
SALGVATORE: Chi 200, chi 300 

lire. 

IL CONTRABBANDO 
LUIGI: Quando erano le feste 

del camposanto io andavo a met-
tere l'acqua nei vasi, poi le si-
gnore mi davano la mazzetta: 
da 50 a 500 Ure. 'Na vota aggio 
fatto doie e cinche... 

E che cosa nei hai fatto? 
LUIGI: 'E spennetti, ciuccula-

to, caramelle... 
Tu vai sempre a guardare i 

contrabbandieri? 
LUIGI: Eh, quando vanno a 

scaricare vicino al Vico a Mari-
na vado a vedere sempre perché 
mi piace di vedere, vedo la fi-

Napoli: ilr 
visto daiis 

nanza correre dietro ai moto-
scafi... 

Come la chiamano la finanza? 
LUIGI: L'auciello, 'a spenan-

zeUa..; 
Tu sai quanto prendono quelli 

che guidano il motoscafo? 
LUIGI: Cchiù assai 'e 500.000 

lire. 
Ogni volta che scaricano? 
LUIGI: Si; quelli che porta-

no le casse hanno 320.000 lire al 
mese. 

E quanti scarichi fanno in un 
mese? 

LUIGI: Una ventina. Anche i 
bambini piccoli, hanno 50.000 lire 
alla settimana. 

Ma le casse quanto pesano? 
LUIGI: Venticinque chili. 
Quanti motoscafi ha un padro-

ne del contrabbando? 
LUIGI: Una ventina. Qualche 

volta quando c'è il mare grosso 
morirono tre giovani perché af-
fondai 'o motoscafo. 

ASSUNTA: Quando passano le 
macchine della finanza e dei 
contrabbandieri, passata quella 
dei contrabbandieri buttano sac-
chetti davanti alla finanza per 
non farli passare. 

Chi butta sacchetti? 
ASSUNTA: La gente del con-

trabbando. 

IL LAVORO IN CASA 
MASSIMO: Mia mamma andò 

da una fabbrica a Portici e fece 
dieci cravatte, che doveva a-
vere mille lire: ne sbagliò una 
— non so che difetto — e ci det-
tero 500 lire di multa. 

GRAZIA: Una signora del mio 
palazzo fa le camicie a un si-
gnore, le camicie da notte, e a 
ogni camicia prende 700 lire; e 
una volta lei sbagliò a fare una 
cosa, allora venne questo si-
gnore, se ne accorse — un pun-
tino tanto, nientemento — e se 
la dovette prendere lei e do-
vette dare i soldi al padrone. 
Voleva lavorare anche mia mam-
ma a fare queste camicie, ma 
disse mio padre: «Se'devi fare 
queste camicie ti devi far dare 
almaio 2.000 lire, 700 lire te le 
darei io; per 700 lire ti devi 
comprare tu il cotone, il merlet-
to, poi la corrente che si con-, 
suma per la macchina, e quanto 
ci guadagni, 50 lire? ». 

GIANNI: Da pochi giorni a 
casa mia presero i fiori per fare 
le bomboniere: (^ni mille fiori 
700 lire, si devono montare. 

GIANNI: Tutti quanti. 
Quanti ne fate in un giorno? 
GIANNI: In un giorno, quat-

tromila. 
A 700 lire mille, quante gua-

dagnate in un giorno? 

Domande e risposte 
in una IV elementare 
di San Giovanni a Te-
duccio 

GIANNI: 2.800 lire. 
E quanti lavorate? 
GIANNI: Otto persone, per 

due- tre ore. 
24 ore di lavoro per 2.S00 lire, 

quanto fa all'ora? 
GIANNI: Cento lire l'ora. 
LUIGI: C'è la mamma di un 

mio amico che fa i fiori, e fa 
2.000 fiori int'a nu iuorno, e gua-
dagna 1.500 lire al giorno. 

MIMMO: 'A zia mia fa mille 
fiorellini int'a nu iuorno, guada-
gna 400 lire. Pigliano 'a forma, 
'e mettono info culore e po' e 
mettono a sciuttà, chille deven-
tano pesante, poi fanno 'o buco... 
'e ddà 400 lire e chillo guadagna 
cchiù 'e 3.000 lire, a 'wote 'e 
femmene nun 'e wonno cchiù 
ffà, e chille ha ritt' « ate fatt'a 
scummessa, e mò nun ve lovate 
cchiù». r ????? «vattenne ca 
nun 'e woglio ffà ». Nenitmeno 
ha dda cattà «a acoUa essa, a 
zia mia, e guadagna pure 400 
lire! ». 

IL LAVORO 
DEI RAGAZZI 

MIMMO: Io conosco un ragaz-
zo che abita nel mio palazzo e 
si chiama Giuseppe, ha dodici 
anni e ha frequentato fino alla 
quinta. Non ha il ^.ladre e fa il 
meccanico con i suoi fratelli, il 
negozio è suo. Lui mette le val-
vole nel motore, alza le macchi-
ne e aggiusta i ciclomotori. 

CIRO: Io conosco un ragazzo 
che si chiama Tonino e fre-
quenta la seconda media, pove-
rino ha dodici anni e deve lavo-
rare, e il suo guadagno lo deve 
dare alla mamma perché U pa-
dre è disoccupato e la mamma 
fa il contrabbando di sigarette. 
Tonino deve andare anche a 
scuola perché la manmia non ha 
i soldi per pagare la multa. Il 
mestiere di Tonino è di tirare 
su le inferriate per i balconi, ed 
è pure pericoloso perché tira la 
corda e c'è la bsJconata attac-
cata e si può slegare il nodo 
e gli cade il carico addosso. Io 
penso che se questa famiglia a-
vesse i soldi si aggiusterebbe 
tutto. Insomma il padre dovreb-
be avere il lavoro e anche la 
madre che ora si arrangia con 
il contrabbando. 

MIMMO: Ora vi parlo del la-
voro che ho fatto. Io un giorno 
andai a lavorare da un conta-
dino, che disse a me e altri tre 
compagni se volevano lavorare 
nel campo, noi dicemmo di si 
e lui disse che dovevamo to-
gliere l'erba e andarla a buttare 
nel lago. Invece noi facevamo 
i fessi e buttavamo l'erba dentro 
e poi il fosso lo coprivamo. 
Quando finimmo ci dette 500 lire 
pér ciascuno e poi ci dette anche 
i tulipani e le rose. 

GIANNI: C'è un mio amico 
che viene a scuola e al pomerig-
gio va a lavorare al bar e tutto 
il giorno va avanti e indietro, 
poi alla sera scopa in terra e 
guadagna 4.000 lire alla settima-
na, e 3.000 le dà alla mamma 
e mule se le prence lui e se le 
spende. C'è un altro mio amico 

che ha 12 anni, ha fr© 
fino aOa IV element.ire |J 
andato a lavorare sipra 
barche ad aggiustarle. ha 
lire al giorno e 10.000 alla 
mana; le 10.000 lire lo dà 
mamma e 1.00 lire le 
lui. Poi ho dimenticai I 
che quel ragazzo del bar, 
9 di loro che vanno . 1® 
il padre è disoccupa:» e I 
rangia con il contrai iandofl 
vanno a scuola e una fei 
eia resta in casa a i are 
lizie. Io pure una vol a sono 
dato a lavorare ma poi 
una settimana non ri si 
dato più. 

ROSARIA: C'è un ragi 
ha 12 anni e lavora in un 
che non è andato mai a 
e si chiama Antonio e 
gna 7.000 lire alla setti 
alla mamma dà 5.000 lire. Lai 
miglia non sa come vivere, 
casa piccola, il bagno lo 
fuori, però ha la porta. E 
volta la madre disse a mia 
dre che i figli e pure il 
guadagnano poco, hanno ai 
casa piccola ma non 
aggiustarla un poco 
stento possono mangiare, e 
se: « Ma che cosa dobbiamo 
re? Non dobbiamo mica 
re, ma che dobbiamo fare 
vivere? ». La mia mamma 
raccontò questo e io penso 
questa signora mi fa pietà 

ASSUNTA: Nel mio rione 
una ragazza che si chiama 
ria che ha 13 anni e lavora 
una parrucchiera. Questa tal 
za l'anno scorso andava a 
la quando le pareva per arde non st 
a lavorare, e alla fine dell'i 
è stata bocciata perché noa 
peva far niente e allora la m 
m a l 'ha p icchiata e quest'i 
alla mattina va a scuola i 
pomeriggio va a lavorare 
questa ragazza a volte sta 

andando 

vi parlo 
'oravano 
tbe camb 
mandai a 
fflni avei 
ro che â  
altro 11 E 

CARMI 
® bamb: 

negozio e altre volte guanljtetato 
figli della parrucchiera e ^ 
i servizi e guadagna lO '̂"', 
alla settimana, senza le mâ" murate 
10 penso che è un guaio p0 
ragazzi lavorare perché not 
dando a scuola non im^«uola e 
invece se lavorano non i] 
no niente e poi se gli cad mio si i 
fare un conto non lo sani»Inorare 
e fanno una figuraccia. lire 

ANNA: Conosco una baflOamma 
che va a lavorare da un wP^nde 1 
chiere e fa di tutto: l ava i j^a io 
pelli, mette i bigodini in jw se 1 
e poi lava per terra, ti 
mette i bigodini e lava ' « I ^ ^ Z L 
alle persone ha la mands. M ̂ azzi ( 
11 padrone le dà al mese j^e sali 
lire. Questa ragazza ha 
tato fino aUa H element«« ̂ ola, n 
ora non va più a scuola, j ^ i ci 

LUIGI: Io conosco un a i ^ ^ a , e 
mio fratello che non vitf «vora in 
scuola per andare a lavorj^^® la 
ha frequentato fino a l i ? 3 P 
e sta facendo il meccanX" 
diecimila lire alla settimai* 
mio zio ha il bar R"®®! 
piazza Municipio e là s t ^ 
vorando due ragazzi di 
anni, che guadagnano 
mila lire alla settimana. 

PINO: Io conosco 
miei che hanno 13, 14 
e che hanno frequentai;^ 
alla quinta e ci sono a ^ 
stento perché appena 
da scuola posavano la ^ 
e senza mangiare se n® . 
vano a lavorare: due 
davano al bar e uno 
fare il meccanico. Or̂  
che fa il meccanico non 

>®a mei 
«rà die< 

So 
re 

daUa sci 
»oleva fi 
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tre » sua fa 

• pi. lope: 
' '•agazzi 
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ilavoro 
lilambini 

andando più a scuola, perché 
i>leva i soldi per fa r s i g rande 

non sta bene a scuola. Ora 
16 dell'4'' parlo di due bambini che la-
;hé non 
ira la tì 

quest' 
scuola e 
orare. I 
lite sta 
ì guartì 
ira e 

lO.OM 

wavano in casa di una signora 
tfe cambiava i pavimenti. Io do-
®3ndai a questi bambini quanti 
3iini avevano e loro mi rispose-
ro che avevano uno 15 anni e un 

11 anni, e che avevano fre-
'f'sntato fino alla terza e poi 
^ andavano più per non per-
we tempo e andavano a fare 

le ma 0 muratore. 
laio pa 
;hé non 

impali scuola 

CARMINE: Nel mio cortile c'è 
bambino che un giorno va a 

lon 
U c 
sanno 

lia. 
la 

un 
lava 

ni in 
ra. 
va la 

lavora 

e un giorno non va e va 
' fare il garzone. Questo bara-

si chiama Gigino e va a 
, 'are nella salumeria e ha 

lire alai settimana e alla 
®ainma dà 1.000 lire e lui si 
•̂ nde 1.500 lire e poi nel sal-
d a l o mette solo 1.000 lire e 
^ s e le prende lui e se le 
^ ^ e tutte in figurine. 

i ^ ^ Z I A : Io vedo sempre dei 
inci?.M^az2i che lavorano nei bar o 
mese i«ue salumerie. Ce ne sono certi 
ha frw ^ almeno ci mattina vanno a 

• ^ ^ Poi ci sono 
lola- ^ che hanno finito la terza 
un afflP ^ a , e io ne conosco uno che 
® f® , in una salumeria e va por-
lavot^^o la spesa alla gente, e so 

^ ^ padrone gli fa mangiare 
tì • "^^rendina e il guadagno 
^ dieci 0 quindicimila lire al' 

So ancora di una ragazza 
^ la mamma la voleva togliere 
J^a scuola, ma non perché non 
^̂ eva farla studiare, ma perché 
Ij ^'a cucinare in casa mentre 

sua famiglia lavorava nei cam-
1 r ^ che non è giusto che 

^azzi devono lavorare e non 
( j ^ e a scuola, e io ai padroni 
^ una punizione, che non de-'"00 - : 

tiraa!»-. 
Lorna ^ 
, stai»'-' 
di 11 

IO qi®̂  
ina-

tre i 
4 e n 
entaW 
, alt r a veŝ  iti Ôrvk ^ijc iiuii uc-
la Prendere ragazze e ragazzi 
' "^«.lao con loro perché devo-
• ,?wdiare, e solo Quando hanno 
> 
Ora 
non ci' Wo. 

solo quando hanno 
lo studio potranno pren-

1 bambini a lavorare con 

GIACOMINO: Io conosco un 
bambino che ha frequentato la 
quarta e si chiama Tino e fa 
il barista e prende 10.000 lire al 
mese, e alla mamma dà 8.000 
lire e lui si prende 2.000 lire, e 
quando chiude il bar lui e i miei 
compagni facciamo una partita 
id pallone nella piazza del Muni-
cipio. 

ANTONIO: Giù da me c'è un 
ragazzo che non viene a scuola 
e va a lavorare. Questo ragazzo 
ha frequentato fino aUa V ele-
mentare e il padre è disoccupato 
e lui fa il meccanico e ha 4.000 
lire alla settimana. Ora il ra-
gazzo non va più a lavorare per-
ché voleva più soldi e il padrone 
non glieli vuol dare. 

OLIMPIA: Io conosco un mio 
amico del cortile che ha 13 anni 
e va a lavorare. Questo ragazzo 
aiuta un camionista a scaricare, 
e delle volte va alla mattina e 
torna dopo una settinìana. Poi 
ho un'amica che ha 14 anni, pri-
ma faceva la parrucchiera, ma 
se n'è andata ed ora cerca la-
voro. 

ROSARIA: La signorina Ugo-
lini ha un alunno che si chiama 
Raffaele e va a scuola e al ri-
torno va a lavoréire in un bar 
e guadagna 1.500 lire al giorno 
con le mance e ogni settimana 
ha la paga di 4.000 lire. Quando 
porta le 4.000 lire si prende solo 
1.000 lire e se le mette nel sal-
vadanaio, e quando porta le 
1.500 lire si prende per sé 500 
lire; poi quando apre il salva-
danaio si compra i pantaloni e 
le scarpe. Il fratello si chiama 
Giovanni e ha 12 anni, ha fre-
quentato fino alla IV e fa anche 
lui il barista. Poi abbiamo sen-
tito una storia molto strana di 
un bambino che si chiama Vin-
cenzo, ha 12 anni e disse alla 
maestra che non vuol venire a 
scuola perché non è pagato, e 
ha detto che è meglio andare a 
lavorare perché lì gli danno i 

soldi. E questa signorina ha pas-
sato un guaio perché lo va sem-
pre a prendere a casa, come fa 
alle volte la mia signorina con 
quelli che non vogliono venire. 
Io penso che secondo questo 
bambino non basta che lo faccia-
mo imparare, dobbiamo anche pa-
garlo. Io se fossi la signorina 
non andrei più a prenderlo, per-
ché già deve guardare 13 bam-
bini ripetenti. 

MARILENA: Oggi in classe è 
venuto un ragazzo che va a la-
vorare e viene anche a scuola. 
Questo ragazzo lavora nel bar 
Pilla e sta insieme ad altri ra-
gazzi come lui che lavano, spol-
verano e scopano il locale, men-
tre durante il giorno portano il 
caffè a chi lo ordina. Ci sono 
però dei bambini che lavorano e 
non vengono a scuola, forse per-
ché a volte i padri sono disoccu-
pati. Io penso che questi ragaz-
zi vorrebbero venire a scuola, 
ma al pensiero di guadagnare 
lavorano e non studiano. 

GRAZIA: Oggi in classe ab-
biamo parlato del lavoro mino-
rile e con noi c'erano anche gli 
alunni della signorina Ugolini. 
Proprio in questa classe c'è un 
bambino che si chiama Raffaele 
ed è sfortunato perché il padre 
è disoccupato e lui deve andare 
a lavorare e viene anche a scuo-
la. Ma non è tutto: io vedo 
dei bambini che non vanno pro-
prio a scuola e lavorano sempre 
nei bar. Infatti in un bar che si 
chiama Lorenzo vedo sempre dei 
ragazzi che entrano e escono 
con i vassoi in mano. Io penso 
che questi bambini non hanno 
colpa, essi sono costretti a la-
vorare già da piccoli perché la 
loro famiglia non può guadagna-
re niente, e allora lo devono fare 
per forza, se no non possono a-
iutare la famiglia. 

SALVATORE: I miei frateUi 
faticavano 'e fravacatori, allora 
con questo masto si bisticciaro-
no ieri, e poi dissero che i miei 
fratelli non faticavano, e invece 
alle volte qunado gettavano la 
calce in faccia al muro la calce 
gli tornava negli occhi. 

Quanti anni hanno questi tuoi 
fratelli? 

SALVATORE: Uno 17 e uno 13. 
E quanto li pagano? 
SALVATORE: A mio frateUo 

7.000 lire al giorno e a quell'al-
tro 3.000. 

A quello Piccolino tremila? 
SALVATORE: Sì. 
E quante ore lavorano al gior-

no? 
SALVATORE: Si svegliano alle 

sette di mattina e tornano alle 
otto di sera. 

E a mezzogiorno? 
SALVATORE: Vengono un'ora 

a casa. 
Quindi lavorano dodici ore al 

giorno per tremila lire. Quanto 
fa all'ora? 

LUIGI: Due e cinquanta. 
Covie hai fatto? 
LUIGI: MiUe e cnique sono sei 

volte, e mille e cinque son sei 
volte, son dodici volte. 

E' giusto che tuo fratello pren-
de 250 lire all'ara? 

SALVATORE: NO. 
Ma lui ci va volentieri a la-

vorare? 
SALVATORE: Sì, penAé sia-

mo vicini a Natale, deve fa 'e 
panne pe' l'inverno. 

E a te che lavoro piacerebbe 
fare? 

SALVATORE: H ragioniere. 
Ti piace perché non si fatica 

con le mani? 
SALVATORE: Eh, non si fa 

niente, devi soltanto ragionare. 

CE' CHI LAVORA.... 
E CHI NON LAVORA 
E VORREBBE LAVORARE 

ELISABETTA: Napoli è una 
città che sta il primo posto come 
disoccupazione; infatti, ci stan-
no molte persone, donne e uo-
mini che fanno i manifesti per 
cercare il posto di lavoro. An-
che per telegiornale fanno ve-

dere quasi sempre gli operai 
che fanno lo sciopero per far 
aprire le industrie, ma le indu-
strie non aprono mai, infatti gli-
operai non solo fanno gli scio-
peri ma scrivono dappertutto sui 
muri e sui cartelloni. Nel mio 
rione io conosco una fabbrica 
che si chiama Niccolò, e il pa-
drone l'anon scorso la chiuse e 
licenziò tutti gli operai, così gli 
operai che lavoravano ora sono 
disoccupati e hanno scritto dap-
pertutto che vogliono lavoro. Il 
padrone di questa fabbrica, Ni-
colò, solo per poco riaprì la fab-
brica, e poi l'ha chiusa per sem-
pre. 

ANNA: C'è un signore vicino a 
me che non va a lavorare e sta 
per mezzo alla strada con i suoi 
figli e la moglie e ora fa il pe-
scivendolo e poi ha trovato una 
casa, e vende anche le sigarette 
perché guadagna poco. E poi co-
nosco un altro signore che fa il 
contrabbandiere e prende due-
centomila lire al mese. Una volta 
è -stato acchiappato dalla finan-
za ed è stato in carcere per un 
po' di tempo. 

LUIGI: Io conosco un signore 
che è disoccupato e fa sempre 
lo sciopero per avere lavoro ma 
non ottiene mai niente. Peri so 
dei disoccupati che fanno i con-
trabbandieri, che corrono senza 
guardare e a volte possono but-
tare sotto qualcuno per scap-
pare, perché non vogliono anda-
re a finire in galera. Poi conosco 
degli amici di mio padre che 
sono stati licenziati e allora fan-
no lo sciopero, e solo uno riuscì 
a prendere lavoro; e poi conosco 
ancora un altro signore che è 
disoccupato e non ha fatto mai 
lo sciopero perché lavora la mo-
glie. 

GRAZIA: Proprio dove abito 
io c'è una fabbrica che si chia-
ma Nicolò. Il padrone ha chiuso 
da quasi due anni. Il primo anno 
stava chiudendo ma gli operai fa-
cendo lo sciopero riuscirono a 
farla aprire. Adesso però il pa-
drone ha chiuso e gli operai non 
sono riusciti a farla aprire. Que-
sti operai il Capodanno scorso 1' 
hanno passato nella fabbrica ma 
no lavorando, discutendo sempre, 
ma non sono riusciti a vincere 
nemmeno in questo modo. 

CIRO: Molte volte dal Telegior-
nale sento che a Napoli o altre 
province della Campania fanno 

sciopero perché il padrone si è 
arricchito e chiude la fabbrica. 
Napoli per la disoccupazione sta 
al primo posto. Vicino alla scuo-
la c'è una fabbrica che si chia-
ma Nicolò, il padrone la chiuse 
e gU operai fecero lo sciopero e 
poi per fortuna l'aprirono. Mio 
padre lavora alla Mecfond, c'è 
anche pericolo per mio padre, 
perché può essere che il padrone 
10 licenzL 

CARMINE: Nel mio cortile c'è 
un giovane che non va a lavo-
rare, ma però va a fare il con-
trabbandiere. La sera vediamo 
che scarica le sigarette e le por-
ta sopra da lui. Il figlio fa sa-
lire sempre i suoi compagni, ma 
11 padre non vuole che salgano 
perché tiene le sigarette e si 
mette paura che portano spia. 

OLIMPIA: C'è un giovano nel 
mio cortile che non ha lavoro e 
ora fa il contrabbandiere. Io 
delle sere lo vedevo che andava 
a caricare le sigarette, le scari-
cava nella sua casa, ma ima 
sera vidi che la polizia lo in-
seguiv, e lui nascondeva le siga-
rette in casa di una signora 
giù da me; ma un'altra sera in-
vece la polizia efrmò una ra-
gazza di cortile e le disse: «là 
nel tuo rione ci sono i contrab-
bandieri, non mi dire di no per 
ché io lo so che ci sono ». Ma il 
contrabbandiere non lo fa solo 
questo giovane, ma anche gli al-
tri disoccupati. 

ROSARIA: I disoccupati fan-
no sempre sciopero perché vo-
gliono lavoro. Io per la strada 
vedo semper i manifesti dove 
sta scritto che vogliono lavoro. 
Per la televisione sento che a 
Napoli ci sono molte fabbriche 
che stanno per chiudere, e i di-
soccupati vanon sempre a fare 
lo sciopero a Rcana perché a 
Roma c'è il governo, ma il go-
verno li fa sempre sgombrare 
perché non vogliono essere infa-
stiditi. Mia madre lavora alla 
Motta e anche per lei c'è peri-
colo che venga licenziata. Gli o-
perai hanon occupato la fabbri-
ca e non se ne vc^liono andare 
.perché se vengono via alla mat-
tina trovano i carabinieri che 
non li fanno entrare. E mia 
mamma va alla mattina e viene 
ala sera senza fare niente nella 
Motta. Hanno deciso che a marzo 
daranno la liquidazione. 
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Francia. IVIentre si scatena la battaglia elettorale 

L'aborto clandestino 
continua ad essere una realtà 

Ho abortito otto anm fa, 
•in un retrobottega, ad un 
prezzo altissimo. Era du-
aassimo anche perché era 
un bambino inamscieinte-
mente desiderato; sono 
arrivata ai MLF (Movi-
mento di liberazione del-
ie doime). Nel '71, nel 
quartiere dove abito, il 
18, l'MLF chiedeva l'abor-
to libero e gratuito con 
una propaganda generale. 
'Dopo un anno ha comin-
ciato a stufarsi e a vo-
ler intervenire su altri 
campi (non ancora defini-
ti). Io sano rimasta ma-
le, anche perché lavora-
vamo in una «maison des 
femmes», un posto dove 
ritrovarsi, fare attività ri-
creative, e le richieste di 
aborti delle ragazze gio-
vani erano moltissime. 

Quando ho saputo che 
un gruppo MLAC ) Movi-
mento litero aborto e con-
traccezione), si era for-
mato nel noslxo quartiere, 
ho scelto di lasciare mo-
mentaneamente il gruppo 
di donne che non se ne 
occupava più. Ai MLAC 
del 18, c'erano 60-80 frerso-
ne. AU'iniào i gruppi era-
no completamente misti, 
•uomini e donne e spesso 
gli uomini erano medici o 
studenti in medicina, in-
fermieri. Ma il problema 
dei potere si è posto qua-
si immediatamente e aMa 
fine c'erano quasi solo don-
ne. Facevamo una ri-unio-
ne alla settimana per de-
cidere le cose da fare nei 
quartiere: manif^t i , vo-
lantini, contro l'ospedale 
Lariboisiere, azione con-
tro un padigilione, chiama-
to « padigliTOie dell'isola-
mento », nel • quale erano 
isolate e rinchiiKe le don-
ne che avevano «dsoirtito. 
Siamo entrate con ia for-
za dentro per discutere 
con le donne. Erano molto 
colpevolizzate, ma era una 
rivelazione per loro vede-
re che c'era dela gente 
che sd interessava a loro, 
aveva ^ s t ^ s i problemi. 
Abbiamo impostato però 
dei rapporti molto sbaglia-
ti con i lavoratori dell'o-
spedale (onfermiere, so-
prattutto), che si sentiva-
no aggredite loro s te^e . 
Una volta siamo entrate 
in 30 con una ragazza in-
cinta nel servizio delle ur-
genze ostetriche deLI'o^»-
dale, sapevamo che non 

l'avrebbero fatta abortire, 
ma ci permetteva di por-
re il problema, di susci-
tare discussione. C'era 
sempre un rapporto ag-
gressivo COTI ia maggioran-
za dei lavcwratori dell'o-
spedale, a parte con qual-
cuno della CFDT, ma ra-
ri; la CGT invece aveva 
de le reazioni molto vio-
lente coiràro di noi. Si fa-
cevano anche delle «per-
manences» ogni settima-
na, dove si trovavano le 
donne che volevano abor-
tire. Si davano informazio-
ni sui diversi metodi con-
traccettivi, si faceva vede-
re COTie adoperarli. Ma 

po, ma non sempre ne a-
vevamo v o ^ a . 

Per le gravidanze di ol-
tre 10 settimane usavamo 
•un laminare, e in contatto 
con OHI medico di un ospe-
dale lo avvertivamo, e lui 
la fa^ceva ricoverare e fa-
c e w l'aborto con il ra-
schiamento. C'erano ragaz-
ze giovanissime, moltissi-
me donne ^)agnole e por-
toghesi che si comunica-
vano indirizzi con una 
velocità incredibile. Una 
delle frasi più sentite «ho 
igoduto tre volte, ma ogni 
volta sono stata punita ». 
Era abbastanza difficile a-
vere rapporti profondi con 

non ci chiedevamo allora 
perché c'erano tanti ostaco-
li alla contracceziane. Io 
per esempio non capivo 
perché anche con fbre 
litri di acqua non riusci-
vo a ingoiare la pillola. 
Ne discutevo con le altre, 
ma come se si trattasse 
di un problema personale. 

All'inizio sembravamo del-
le «femmes patron^ses » 
ma dopo, i rapporti si so-
no un po' modificati, fa-
cevamo in media 15 abor-
ti alla settimana. C'era 
un medico dell'ospedale 
del quartiere che faceva 
ile visite e ci dava il 
« via ». Vedevamo le ra-
gazze e discutevamo con 
loro prima dell'aborto per 
un paio d'ore, e cercava-
mo di rivederle anche do-

loro. Qualche marito ha 
assistito all'aborto della 
moglie. lEira incredibile co-
me gli indirizzi (cambia-
vamo ogni settin^na o 
quasi) si propagavano. 
Quando è stata votata la 
legge i problemi scrao ri-
masti interi, ma ci siamo 
smobilitate. Nel quartiere 
eravamo rimaste in venti 
•mentre la richiesta di a-
borti era rimasta numero-
sa quanto prima. Siamo 
quindi state costrette a 
fare una selezione, era 
dranmatico: non l'ho sop-
portato. Il gruppo si sfa-
sciava. Sono tornata nel 
collettivo di d«ine: lì in 
quel periodo i rapporti e-
rano durisami rispetto al-
la sessualità e soprattutto 
alla maternità. C'era un 

rifiuto totale rfepetto ai 
bambdind, non si poteva 
parlare dei figli (io ne ho 
due), l'ambifflite era trop-
po pesante. Per un armo 
e mezzo più o meno non 
abbiamo fatto niente sul 
problema dell'aborto. Nei 
1977 quel che restava del 
MLAC e i gruppi di quar-
tiere hanno voluto fare 
azioni e propaganda insie-
me, ma in seguito a di-
vergenze hanno fatto a-
wxà separate, c'erano più 
dibattiti di fondo. Ci con-
frontavamo con 'le carenze 
della 'legge. Sd è p(»to e 
non è ancora risolto, il 
problema della ripresa dei-
ila pratioa. Solo quest'anno 
abbiamo ripreso un'azio-
ne diretta sugli ospedali, 
l'ospedale Lariboisiere. La-
voriamo insieme alle don-
ne della CFDT, si aprono 
nella città parecchie «bot-
teghe di salute », alcuni 
collettivi di medici demo-
cratici aprono locali do-
ve curano, fanno aborti. 
Io 'penso che ila •cosa prio-
ritaria sia l'intervento su-
^ cspedali, perché 'la 
legge n'on è affatto osser-
vata, ad esempio all'o-
speda'le Lariboisiere, di pri-
mario del reparto gineco-
logia, che fa parte dell' 
arganizzaziona « Laissez-
'les vivre » (LasciateM vi-
vere) si rifiuta di fare a-
borti, protetto dalla clau-
sola dell'obiezione di co-
scienza, e di conseguenza 
n^s im aborto è fatto all' 
ospedale. Chiediamo con-
sultori, la mobilitazione 
delle donne all'ospedale 
St. Vincent De Paul nel 
XIV, ha costretto l'ammi-
indstpazdone a prometterne 
'Uno, ma ancora non si 
vede. Un altro è a Geran-
villders, in periferia, n a 
di controllo ci sta sfug-
gendo. 

La situazione è più o 
meno la stessa di prima 
deEa legge, si organizza-
no te viaggi a l a setti-
mana in Inghilterra. Il 
prezzo dell'aborto è mol-
to aumraitato in due anni 
(in ospedale, ncai parlia-
mo delie cliniche): ora 
costa 700-750 franchi (130 
mila lire) e non è rimbor-
sato dalla mutua. Molte 
donne continuano quindi a 
mettere delle sonde. 

Marie Claude 
del gruppo delle donne 

del 18 

Sotto lo stretto (indispensabile) 
Sede di Milano 

Fortunato 5.000, Raccolti al ma-
trimonio di Caterina e Marco 
30.000. 

Contributi individuali 
EKde, dei 102 imputati PID -

Roma 20.000, Uno dei 102 impu-
tati PID - Como 11.000, RARR di 
Torino più Al 1.000, Francesco -
Lecce 2.000, Attilio di Siena 2.000. 
Nando G. Ancona 20.000, Emilio 
B. - Lureinate 1.060, Gloria di 
Milano, puntiamo sul rosso 10.000, 
un operaio di Bologna per l'oppo-
sizione di classe 5.000, Claudio -
Roma 5.000, Tristano - Firenze 

1.000, Tre a caso di Figline Val-
darno. Fuori c'è il sole, dentro 
noi c'è il sole (ora). Mandiamo 
i soldi cercando 8 condensatori 
per una casa che cerca sole. 
Ciao! 10.000, Nel quinto a^nniver-
sario della morte di Ciuzzo, ia 
famiglia Abela - Gela 30.000. 

LAMA VATTENE!!! 
Perché Cafiera vuole il tuo po-

sto - un compagno di Lecco 3.000, 
Pina 1.000. 

Totale 157.060 
Tot. prec. 2.488.050 

Tot. compi. 2.645.110 

PER FAUSTO 
Raccolti alla Calusca 41.100, 

Raccolti al bar Rattezze 42.000, 
Raccolti all'assemblea di LC alla 
Palazzina Liberty 143.000, Versa-
ti in sede di LC: Luigi dell'Alfa 
Romeo 5.000, un compagno 5.000, 
Comitato per l'opposizione ope-
raia Sit-Siemens 21.000, Dino deUa 
Marelli 5.000, Giorgio 6.000, Pi-
nuccia 10.000, Piero e Isabella 
5.000, ITK Molinari 38.700, Ce-
sare 5.000, Gagliardi dell'Alfa 
5.000, WiUy e Vittoria 10.000, An-
tonio 2.000, Walter della Siemens 
2.000, Papà di Paoletta 10.000. 

Totale 355.800 

>im6l-/ilC0NBKiNI 

reLEFONATFCmi GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE OK DÌ. -

O COMO 
'E' uscito il numero 1 di Fuordlinea, giornale di 

Como e 'Provincia. I compagni possano ritirarlo in re-
dazione, piazza Roma 52 o a l a iÉbreria Centofiori. 

O MESTRE 
Marte<fi alle ore 15 un compagno per ogni scuola 

si trovi in via Dante 125 per preparare un artìcolo sulla 
selezione per l'inserto loca'le. 

Mercoledì alle osre 15,30 al « Pacinotti » riunione dei 
compagni e delle compagne che si incontrano abitual-
mente in piazza per doscutere di possibili iniaative. 

O TORINO _ 
Martedì al Palazzo Nuovo, alle ore 17, presentazio-

ne del n. 9-10 di Primo Maggio in prodotta dai ccanpa-
gno Sergio di Bologna: centeaMtà operaia e nuova ccan-
posizioiK di classe; inchiesta c e r a i a a Tarino; por-
tuali di Genova; volante rc»sa 1946^9. 

Ore 21 in Libreria ComimM-di, via Boggiano 2 di-
battito sull'inchiesta operaia. 

O MANTOVA 
I OKnpagni si trovano stasera, martedì 14, alle ore 

21 in sede per discutere del giornale e dell'inserto io-
cale. 

O FERRARA 
Mercoledì alle ore 21 in via Saraceno 94, riuniofie 

dei compagni di LC. Odg: consideraziQni ed opportuni-
tà poKtìca sulla sopravvivenza o la chiusura della sede. 
O AVVISO PER I COMPAGNI 

Avviso ai gruppi, collettivi e a tutti i compagni: 
si cercano manifesti di lotta dal '68 ad oggi, (possi-
bilmente con imma^ni) specificando l'anno di stampa 
e il gru^K) che lo ha curato. Questo materiale ci serve 
per uno studio •di tesi suUa «Grafica alternativa». Si 
prega di inviare di materiale nel minor tempo possi-
bile, con affrancatura a carico del destinatario (il ma-
teriale mandato se richiesto sarà restituito). Ringra-
ziamo fin d'ora tutti i compagni che <ri daranno una 
mano. Spedire a: Gaetano e Giano, c/o Circolo Cultu-
rale anarchico, via G. Ulivi 8 - 54033 Carrara. 

O MILANO 
Martedì alle ore 20,30 in . via De Cristoforis 5, riu-

nione di MetrcfpoMs. 

O NAPOLI 
Martedì alle ore 10 ad Architettura assemblea del 

movimento. 
Mercoledì alle ore 17 ad Architettura assemblea-

concerto. 

E' IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
A 
LOTM 
CCWTINU/4 

•Le donne.l cavaBerJ'arrne.gtt a.mori,-
ie cortesie, l'audàci imprese io confo..." 

' ia slófia de! 77 n 350 lette® 

C4RE COIVIR4GNE 
C4m COMPAGNI 

edizioni coop.gìórn. lotta continua 
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S E S S O ? 
Non parliamone più 
L'ultimo libro di Foucault « La volontà di sapere » fa 
la storia dei discorsi sul sesso e delle svariate forme 
di repressione che essi hanno generato durante gli 
ultimi secoli 

« La società che si svi-
luppa nel XVIII secolo — 
la si chiami come si vuo-
le, borghese, capitalistica, 
o industriale — non ha 
opposto al sesso un rifiu-
to fondamentale di ricono-
scerlo. Ha al contrario 
messo in opera tutto un 
apparato per produrre su 
di esso dei discorsi veri. 
Non solo ne ha parlato 
molto, ed obbligato a cia-
scuno a parlarne, ma ha 
cominciato a formularne 

regola la produzione del 
discorso vero sul sesso ». 

Confessione dei peccati 
al sacerdote, confessione 
dei propri problemi allo 
psicanalista, deUe proprie 
malattie al medico, dei 
propri crimini al giudice. 

Producendo una Scien-
tia sexualis, che si basa 
sugli strumenti deUa con-
fessione, e che determina 
un sapere, del quale la 
borghesia si impossessa, 
per conoscere il proprio 

l^^OcO 

famante della nobiltà eu-
ropea. 

Il « sangue della bor-
ghesia fu il sesso » affer-
ma Foucault. Inteso come 
sanità deUa sua discen-
denza, e quindi il terrore 
della degenerescenza, ri-
tenuto responsabile delle 
deformità fìsiche e psichi-
che e deUa decadenza del-
le famiglie. 

Quindi, in primo luogo, 
conoscenza del sesso per 
l'autaffermazione di una 
classe, 6! solo ift secondo 
luogo strumento di oppres-
sione, di controllo econo-
mico e di subordinazione 
politica. 

In questa produzione di 
sapere sul sesso, quattro, 
figure divengono oggetti 
privilegiati dell'analisi: il 
bambino masturbatore, il 
controllo sulla sessualità 
del bambina contro l'ona-
nismo, la donna isterica, 
di cui l'aspetto che emer-
ge è quello della madre 
nei suoi rapporti « con il 
corpo sociale (di cui deve 
assicurare la fecondità), 
con lo spazio familiare (dì 
cui deve essere un -elemen-
to essenziale e funzionale) 
e con la vita dei figli (che 
produce e che deve garan-
tire grazie ad una respon-
sabilità biologica-morale 
che dura per tutto il tem-

MOm' 
po dell'educazione) », la 
coppia malthusiana, cioè 
socializzazione economica, 
politica, medica della cop-
pia che deve responsabi-
lizzarsi nei confronti del-
le esigenze della società, 
l'adulto perverso, classifi-
cazione di tutte le anoma-
lie nel campo sessuale. 

Legata agli oggetti del 
sapere si sviluppa una tec-
nologia del sesso che tra-
mite la pedagogia, la me-
dicina, e l'econcHnia ne fa-
ceva un affare di Stato: 
la pedagogia con l'obiet-
tivo della sessualità spe-
cifica del bambino; la me-
dicina con quella della fi-
siologia specifica delle 
donne; e infine la demo-
grafia con l'obiettivo del-
la regolazione spontanea 
e concertata delle nascite. 

Non esiste una contrap-
posizione f r a sessualità e 
potere; ma anzi la sessua-
lità è un prodotto storica-
mente detemiinato dal po-
tere. E' questa una deUe 
prime conclusioni a cui 
giunge Foucault, di con-
seguenza qualsiasi critica 
venga svolta deve svilup-
parsi al di fuori e contro 
la sessualità. 

Ma in che modo? A que-
sto Faucault non ci dà 
risposta. 

Alberto Sorbini 

la verità organizzata». 
Ma è proprio il contra-

rio quello che cerca di di-
mostrare Foucault, e cioè 
che dal XVII secolo c'è 
stato un fiorire del « par-
lare del sesso, obbligando 
tutti a parlarne e facen-
dolo passare per un se-
greto. Usando come stru-
mento fondamentale la 
confessione, « che » è sta-
ta, e resta ancora oggi, 
la matrice generale che 

corpo, la propria vigoria, 
la longevità, cioè « a dar-
si una sessualità ed a co-
stituirsi a partire da essa 
un corpo specifico un cor 
po di "classe", con una 
salute, una discendenza, 
una razza... ». 

E' la risposta aUa vec-
chia classe dirigente, la 
nobiltà, che traeva nella 
forma del « sangue », cioè 
nell'antichità delle ascen-
denze e nel valore delle 
alleanze matrimoniali, la 
giustificazione del suo do-
minio, ma che in questo 
traeva anche la base del-
la sua decadenza fisica, in-
fat t i le malattie e le tare 
deUa parentela (sifìlide, 
emofilie, nevrastenie) rap-
presentavano il simbolo in 

Droga e francobolli 

"^UttCerrtù 

trwentoventisei voci / mi-gliaia di nomi / nn pitone dolente / in libreria / L. 
1.000 

Vogliamo segnalare, an-
che se in ritardo, una in-
teressante iniziativa nel 
campo della lotta alla dro-
ga. Il 28 fdabraio '77 il 
Ministero delle Poste ha 
emesso una serie di fran-
cobolli nel quadro della 
« (Campagna contro la 
Droga ». I due valori del-
la serie — 120 e 170 lire — 
raffigurano il primo una 
grata formata da serpi 
che nasconde la luce; il 
secondo un manichino che 
regge un papavero. Su 
entrambi è scritto in ros-
so « La droga uccide ». 

Le considerazioni che ci 
vengono in mente sono 
svariate. E ' estremamente 

difficile trovare i franco-
bolli in questione. Non 
vorremmo che qualche 
grosso collezionista ne ab-
bia fatto incetta dando i-
nizio ad una nuova spe-
culazione. Nel bollettino 
che illustra la serie è ri-
portata la dichiarazione 
dell'On. A w . Prof. Fran-
cesco Ck)ssiga che dice: 
«. . . nessun risultato po-
trà raggiungersi se, cdtre 
agli organismi e alle strut-
ture statali direttamente 
impegnati, non si otterrà 
il coinvolgimento e la par-
tecipazione a tutti i li-
velli della responsabilità 
e della competenza dell' 
intera collettività che de-

ve vedere nel diffondersi 
della tossicomania un at-
tentato a se stessa. Nei 
confronti di un male tan-
to grave dcrt>biamo richie-
dere a tutti i cittadini 
una attenta vigilanza, in 
grado di rendere più in-
cisiva l'azione di preven-
zione e repressione che 
in questa materia spetta 
direttamente agli organi 
dello Stato». 

Plaudiamo allo sforzo 
congiunto dei Ministeri 
dell'interno e delle_ Poste 
certi che questa nuova i-
niziativa stroncherà drfi-
nitivamente il mercato 
clandestino degli spaccia-
tori di morte. 

L'EROINA UCCIDE? 
A pagare sono 
sempre gli stessi 
« Sapere » n. 807, 1978 Ed. 
Dedalo L. 1.300 

iLe morti da eroina sono 
in continuo aumento. GU 
organi d'informazione spe-
cializzati e non rilanciano, 
in modo martellante, una 
campagna contro la droga 
che è, in r ja l tà , contro 
ól « diverso », il « devian-
te », il « drogato ». E' 1' 
eroina ad uccidere o non 
piuttosto le sostanze con 
cui essa è tagliata? (stric-
nina, talco, calcinacci). 
Chi muore per eroina e 
perché? Rispondere a que-
sti interrogativi è cerca-
re di arrivare alla radice 
del problema, è smontare, 
con un serio lavoro d'in-
formazione, lo stereotipo 
eroina. Uno stersotipo a 
cui molti scienziati ed e-
sperti danno una veste 
scientifica accreditando 
sulla cosiddetto stampa d' 
informazione ipotesi non 
assolutamente provate che 
si guarderebbero bene dal 
difendere sulla stampa 
specializzata. L'eroina di 
venta, così, uno spettro 
da agitare perché ci si 
convinca che se l'eroina 
uccide, qualsiasi droga uc-
cide; perché ci si convin-
ca che l'unica risposta ri-
solutiva del flagello dro-
ga (senza nessuna distin-
zione tra le varie sostan-
ze che vengono definite 
droghe) è quella repres-
siva e criminalizzante. 

Non una parola sulla 
stampa e sui mezzi radio-
televisivi sul fatto che a 
morire di eroina sono sem-
pre i poveri non avendo 
alcuna possibilità di con-
trollo sulla sostanza che 
acquistano al mercato ne-
ro; che l'età media di chi 
muore va dai 17 ai 30 an-
ni. Non una parola suUa 
provenienza sociale, sul 
vissuto di chi si droga. 
Ma solo complicità. Com-
plicità nel creare il mo-
stro da sbattere in prima 
pagina, nel dimostrare 1' 
inevitabilità della morte 
da eroina, neU'emargina-
re ancora di più i « di-
versi » che diventano, aU' 
occasione, « suicidi » come 
se il meccanismo che li 
porta a drogarsi e, quin-
di, « fatalmente ad ucci-
dersi » non fosse il risul-
tato di cause economiche 
e sociali. Come S3 la mor-
te da eroina non fosse u-
na « morte di classe ». 

Su questo tema si svi-
luppa il corpo centrale 
dell'ultimo fascicolo di 
« Sapere » la rivista fon-
data e diretta fino a l a 
sua scomparsa, avvenuta 
un anno fa, dal compagno 
Maccacaro. Questo nume-
ro continua il serio e do-
cumentato lavoro d'infor-
mazione sul « problema 
droga » iniziato in prece-
denza (nn. 785, 799, 802), 
teso, come è detto neU'in-
troduzione, a «smontare i 
falsi stereotipi e a forni-
re le informazioni che ^ i 
organi di stampa solita-
mente confondono o tac-
ciono ». 

I contributi di analisi 
della stampa quotidiana, 
di comprensione dei mec-
canismi della morte da 
eroina — che avviene per 
< overdose » cioè per as-
sunzione di una dose trop-
po elevata che provoca un 
edema polmonare acuto ed 
un blocco dei centri respi-
ratori — di P. Cornacchia 
e M. Margnelli si affian 
cano a quello di G. Ar-
nao sul livello di discus-
sione del «problema dro; 
ga » in un paese come gli 
Stati Uniti o a quello 
(molto bello) sulla allean-
za tra droga e repressio 
ne, curato dai compagni 
del Centro di cultura popo-
lare del Tufello (una bor-
gata romana), che analiz-
za il rapporto dei giovani 
del quartiere con il «so 
ciale », il sistema repres-
sivo legato all'eroina e, 
soprattutto, cerca di ca-
pire il « vissuto » dell'eroi-
nomane partendo dall'e-
sperienza concreta di lot-
ta all'eroina che il Cen-
tro ed, in prima persona 
gli eroinomani, hanno con-
dotto nel quartiere. 

Quello compiuto da «Sa-
pere» ci pare, quindi, un 
grosso sforzo. Sforzo di 
socializzare le conoscenze 
degli esperti, con un lin-
guaggio comprensibile, per 
farle uscire dalla ristret-
ta cerchia degli addetti 
ai lavori. Sforzo per dare 
la parola a chi non ha 
mai parlato, a chi vive 
costantemente il «proble-
ma droga » e lotta concre-
tamente contro gli spac-
ciatori di morte. Sforzo di 
tenere aperto il dibattifo 
e la discussione su que-
sto tema. 

U.F. 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 14 MARZO 

Rete 1, alle ore 20,40, « L'uomo difficile » 
commedia su testo di Hugo von Hoffmanndstlal, 
scrittore mitteleuropeo vissuto t ra il 1874 e il 
1929, « L'uomo difficile » scritto nei 1921 rac-
conta le vicende di un aristocratico il cui de-
stino corrisponde con la decadenza dei valori 
del regime asburgico. La regia è di Giancarlo 
Cobeili. 

Rete 2, ore 21,40, «I l canto dell'uomo om-
bra » ultimo film della serie, igirato nel '47. H 
film 'la cui trama è intricatissima, si risolve con 
un finale di notevole drammaticità. 
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ETIOPIA 

La rivoluzione etiopica: socialismo o terrore? 
intervista con un dirigente del partito rivoluzionario del popolo etiopico 

INTERVISTA A CURA DI BENIAMINO E PIERANDREA 

La natura e la caratterizzazione della rivoluzione etiopica del 
1974, il ruolo della giunta militare, dei « kebelè » e delle « milizie 
popolari »; la riforma agraria; il problema delle nazionalità; il con-
flitto deirOgaden; l'intervento sovietico e cubano: sono gli argo-
menti principali di una intervista con un dirigente del P.R.P.E. 
Questa organizzazione politica (marxista-leninista), costituitasi all' 
inizio degli anni '70, ha partecipato attivamente al processo rivo-
luzionario culminato con la svolta del '74 (l'abbattimento del regime 
feudal-imperialburocratico di Hailè Selassiè), si è successivamente 
opposta alla politica della giimta militare di Menghistu e, dopo un 
primo periodo di lotta clandestina, ha proclamato pubblicamente 
la sua esistenza nell'agosto 1975. Da quel momento in poi è stata 
uno dei bersagli principali della durissima repressione esercitata 
dal regime di Menghistu — che negli ultimi mesi ha assunto i con-
notati di un vero « terrore rosso » — che considera- il P.R.P.E. alla 
stessa stregua dei gruppi reazionari della destra fondiaria, capitali-
stica e burocratica (come l'EDU). 

Al di là delle differenti interpretazioni possibili sui tempi e sui 
modi della rivoluzione etiopica, sulla sua potenzialità iniziale e sul-
la sua successiva involuzione e sull'attuale opposizione al regime, 
riteniamo utile offrire ai compagni ed ai lettori questo spunto di 
riflessione. 

O primo tema della nostra conver-
sazione riguarda il giudizio sulla rivo-
luzione eti(^ica del 1974: «Si tratta 
di un fatto storico senza precedenti 
per il popolo etiopico, al quale ha par-
tecipato un grande, articolato movi-
mento di massa comprendente classa 
operaia, contadini, studenti, intellet-
tuali, soldati ecc., un movimento ispi-
fato a principi antifeudali, antiburo-
cratici ed antimperialisti, per l'affer-
tnazione di migliori condizioni di vita. 
pi2r la democraada popolare e per l'au-
todeterminazione a favore deUe nazio-
nalità (^presse ». 

Così inizia l'esposizione del dirigen-
te del PRPE. E CC6Ì continua: 
une errore quindi ritijnere cne i mili-
tari avessero fin dall'inizio un ruolo 
preminente. La richiesta emergante da 
quel movimento rivoluzionario era un 
governo provvisorio popolare che fos-
se garante dei fini della rivoluzione. 
La risposta è stata la presa del pote-
re da parte di una giunta militare che 
si è caratterizzata, fin dal primo mo-
mento, per la negazione di tutti gli o-
fadettivi espressi dalla rivoluzitMie: i 
diritti democratici sono stati soppressi, 
vietata ogni manifestazione di pensie-
ro e di lotta, (^presse le nazionalità. 
Le organizzazioni di massa che si so-
no opposte alla giunta militare — mo-
vimento studentesco, confederazione 
dei lavoratori, unione degli insegnan-
ti etic^ici — sono state messe ben 
presto fuori legge. L'opposizione, ma-
nifestatasi anche all'interno delle for-
ze armate (esercito e aviazione) con 
ammutinamenti e pronunciamenti per 
il rispetto della volontà popolare, è 
otata duramente repressa, perfino con 
l'intervento dei carri armati contro le 
divisioni ribelli e la fucilazione dei Ca-
iri della rivolta. In conclusione: la 
giuiita militare si è caratterizzata non 
come portatrice deUa volontà popola-
re, ma come pura risposta al vuoto di 
potere determinato dal crollo della bu-
rocrazia feudafe di Hailè Selassiè». 

La « terra ai contadini », ovvero la 
riforma agraria, è stata ed è uno 
dei vessilli del regime di Men^istn, 
considerato che l'85 per cento della 
popolazione è costituito appunto da con-
tadini: quale è il punto di vista del 
PRPE? 

«Si è trattato di una riforma senza 
rivoluzione », afferma il rappresentan 
te del PRPE, «Infatti la nazionalizza-
zione delle terre che era una conqui-
sta delle lotte popolari, è stata at-
tuata burocraticamente, senza mette-
re in discussione i rapporti sociali di 
produzione. Fin dall'inizio è stata po-
sta sotto il controllo del Ministero de-
gli Interni, il cui responsabile era 1' 
ex capo dijl servizio segreto di Hailè 
Selassiè! All'aspirazione all'autogestio-
ne si è risposto con lo scioglimento 

delle organizzazioni spontanee dei con-
tadini. L'irrflazione ed il conseguente 
aumento dal prezzo dei fertilizzanti 
e delle attrezzature agricole ha fini-
to per impedire ai « nuovi proprieta-
ri della terra » (cioè ai contadini) di 
usarla realmente. Per soffocare la con-
flittuédità contro la giunta sono state 
formate « milizie popolari », con l'inse-
rimento di contadini, per combattere 
gli oppositori iiiterni ed esterni. Si 

chi non partecipa o non aderisce alle 
manifestazioni pubbliche del regime 
(che in ogni caso è costretto a paga-
re una multa). Anche per lo sciopero 
è prevista la condanna a morte. Nelle 
campagne la repressione è stata più ar-
ticolata, alternando misure demagogi-
che a quelle di tipo militare. Così, ad 
esempio, gli studenti sono stati invia-
ti ad « alfabetizzans » i contadini, ma 
con il divieto di far politica garanti-
to dal controllo dei militari. Così la 
richiesta delle armi da parte dei con-
tadini contro i latifondisti schiavisti 
è stata accolta solo quando la giunta 
militare ne ha potuto controllare la de-
stinazione e l'uso, anche attraverso 1' 
inserimanto dei contadini nelle cosid-
dette « milizie p<^lari » che poi sono 
state usate contro gli oppositori all'in-
terno e contro i movimenti di libera-
zione in Eritrea, in Ogaden e, più in 
generale, contro tutte le nazionalità e-
tiopiche oppresse ». 

Come valutate il problema delle na-
zionalità in Etitqia? 

« Noi riteniamo che non si possano 
considerare intoccabili le frontiere e-
reditate dal colonialismo: in questo 
senso non è condivisibile la posizione 
deU'OUA (Organizzazione dell'Unità A-
fricana). Per noi il problema delle na-
zionalità si affronta in termini di au-
todeterminazione dei popoli interessa-
ti: sottolineiamo l'unità dei popoli a-
frica.TÌ cOTtie fatto principale e non una 
fittizia unità f ra Stati africani, che non 
può certo evitare l'esplodere delle con-
traddizioni in Africa. Ciononostante non 

che il regime somalo di Siad Barre, 
coma quello etiopico di Menghistu, 
calpestano, per loro fini egemonici, i 
diritti dei popoli di queste regioni. Non 
è accettabile, d'alira parte, la posizio-
ne della giunta militare di Menghistu, 
che dichiara di voler concadere un'au-
tonomia regi(Miale asservita al regi-
me». 

Quale è il vostro giudizio sull'inter-
vento sovietico e cubano? 

•«Distinguiamo. L'appoggio dell'UItóS 
alla giunta milit.ire ed a Menghistu 
si colloca in un piano di repr>assione 
poMtico militare. Esiste un comitato 
strategico-militaro composto da otto so-
vietici sette etiopici e quattro cubani 
i(tutti alti ufHciali), preposto al coor-
dinamento della lotta nelle varie dire-
zioni (opposizione inbarna. Eritrea, 0-
gaden). L'URIA svolge un ruolo fon-
damentale nell'addestramento dei qua-
dri militari e dei bxirocrati statali che 
si svolge sia in Etiopia, sia in altri 
paesi dell'Europa orientale. In Oga-
den e in Eritrea sono presenti come 
combattenti, oltre gli etiopici, anche 
russi, cubani, sudyemeniti. Per quan-
to riguarda la presenza cubana, essa 
è una conseguenza diretta della subal-
ternità di Cuba rispetto all'URSS. Que-
sto intarvento non è certo di « solida-
rietà internazionalista », ma neppure 
di tipo imperialistico». 

Quali prospettive ha il regime di Men-
ghistu? 

«H regime è debola e diviso al suo 
intemo. La repressione è molto forte 

Guerriglieri eritrei 

può capire che, se la giunta militare 
avesse l'appoggio della massa dei con-
tadini, sarebbe molto forte, mentre è 
costretta a rispondere cwi la repres-
sione alle continue ribellioni come, a 
esempio, nelle zone di Sidamo e Gugi ». 

Avete parlato di milizie popolari usa-
te contro gli opposit(»-i: quale è stata, 
in concreto, la loro fimzione? 

«La repressione è stata attuata in 
modo selettivo nelle fasce urbane, cioè 
perseguitando gli oppositori: lo stru-
manto principale è costituito dai « ke-
belè > che, nati come associazioni di 
quartiere formate dai « vicini di ca-
sa », si sono trasformati in veri orga-
ni di polizia intema e di delazione, fi-
no al punto di emettere vere e proprie 
« sentenze di morte », ad esempio per 

ci oiH»oniamo all'unità degli Stati a-
fricani, qualora essi fossero rappre-
sentativi dei popoli ». 

A questo problema sono direttamen-
te collegate le questioni dell'Ekitrea e 
dell'Ogaden. Quale è il vostro punto 
di vista? 

« Noi appoggiamo incondizionatamen-
te i movimenti di liberazione eritrei 
e la loro lotta par l'indipendenza nazio-
nale e andie l'autodeterminazione dei 
s<Hnali e delle altre nazionalità oppres-
se in Etiopia. Ma non condividiamo 1' 
iniziativa del FISO creato con mire e-
spansionistiche dal Governo di Moga-
discio, che rivendica, oltre l'Ogaden, 
zone abitate non solo da somali ma, 
in maggioranza, da altri popoli (Oromo, 
-Aderè, Afar e Sidama). Ciò significa 

proprio grazie al sostegno dell'URSS. 
La guerra in Ogaden ha favorito il 
regime in quanto gli ha consentito di 
fare appallo allo spirito nazionalistico 
e di creare così maggiori difficoltà 
all'opposizione. Ciononostante la resi-
stenza continua nelle città e nelle cam-
pagne. Vi sono zona che possiamo de-
finire « controllate » dall'esercito po-
polare rivoluzionario etiopico, come ad 
esempio: Tigrai, Uollo e regione di 
Gondar. In queste zone l'esarcito di 
Menghistu ha tentato di penetrare sen-
za riuscirvi, ma non possiamo illuder-
ci che ciò non possa avvenire in fu-
turo. La nostra organizzazione conti-
nuerà a combattere questo regime dit-
tatoriale, autoritario e controrivoluzio-
nario, non solo per la transizione al 
socialismo ma anche per la sovrani-
tà e l'indipeodenza nazionale ». 
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Israele: una fortezza 
sulla mezzaluna fertile 

Una lettura diplomatica e di vertice del-la crisi mediorientale — come quella vomi-tata giornalmente dalle centrali dell'infor-mazione — rischia di accreditare la tesi del-la situazione di stallo nello scacchiere. Stal-lo tra U Cairo e Gerusalemme dopo la rot-tura delle commissioni bilaterali e malgrado le continue spole di Atherton. Stallo tra I-sraele e il congresso USA che sembra rie-sca a resistere aUe richieste sioniste di rad-doppio del potenziale bellico, subordinandole al rispetto deUa soluzione ONU 242 (ritiro da tutti i territori occupati). 

- >> • : 

Stallo tra i paesi del 
fronte della fermezza che 
non riescono a prqporre 
un'alternativa credibdle al-
la linea di Sadat e soprat-
tutto non riescono a inve-
stire l'URSS in prima per-
sona neUe trattative. Nien-
te di più fuorviante. La 
situa2àcne in realtà sta e-
volvendo verso nuove com-
p^izioni di forze e un e-
sito bellico sempre piii 
probabile. 

Il passo 
di Sadat 

Il processo avviato da 
Sadat sd è tradotto prima 
di tutto in un rafforza-
mento politico e militare 
dello stato di Israele: per 
la prima volta m trent' 
anni la fortezza sionista 
è stata riconosciuta come 
legittima entità politica da 
uno dei due regimi leader 
dello schieramento arabo 
« moderato », cioè' filoame-
ricano. Sull'altra leader-
ship — quella dell'Arabia 
Saudita — e sulla sua dif-
ferente natura ci sarebbe 
molto da dire: di suo ac-
cresciuto prestigio non ile 
consente tuttavia ricompo-
sizioni a breve termine tra 
tutti i paesi arabi. Israe-
le non è mai stata così 
forte dal 1948 ad oggi, an-
che grazie allo smantella-
mento spontaneo della 
trincea meridionale: la 
dottrina beginiana dell' 
« Eretz Israel » (Giudea e 
Samaria, cioè Cfegiorda-
nia, sarebbero state « libe-
rate » e non occupate da 
Israele) non è altro che 
una pudrita maschera ai 
reali interessi israeliani. 
La Cisgiordania occupata 
rappresenta un serbatoio 
di manodopera a basso co-

sto e imo dei princdpatì 
destinatari di manufatti i-
sraeliand. Nel Sinai — e 
precisamente a E1 Tur e 
a E1 Arish — sono state 
scoperte alla fine del 1977 
tali quantità di petrolio e 
gas naturale da sopperire 
ai tre quarti delle neces-
sità israeliane di greggio. 
Israele spinge coerente-
mente per la guerra e ba-
sta guardare al Libano 
meridionale dove i cristia-
no ramoniti — ormai aUea-
td alle direzioni sciite in 
funzione antipalestinese e 
con l'avedlo egiziano — 
chiamano al massacro per 
convincersene. 

La politica 
israeliana 

I « maestri della guer-
ra bombardano villaggi e 
campi profughi, scatenano 
i loro alleati locaM in una 
dinamica genccida (a Bei-
rut il 4 e 5 marzo ned 
quartieri di Shiah e di Ain 
Ei Remanneh sono ripre-
si gli scontri tra le de-
stre e i palestino-progres-
sdstl; nel Libano meridio-
nale è concentrato il gros-
so delle forze della Resi-
stenza), continuano a fn-
sediarsi ned territcri cccu-
pati e non riescono nean-
che a bloccare gli inse-
diamenti per una decina 
di giorni, presentano piari 
farsa, continuano a chie-
dere armi al congresso ap-
pendati da m a lobby ft-
losdonista più forte che 
mai. Una situazione per 
certi versi simile a quel-
la del 1967 ma con un Sa-
dat al posto di Nasser, 
un Sadat che ncKi ha esi-
tato a giocare la carta 
lantipalestinese pur di ar-
rivare a un assetto defi-

nitivo e alla restituzione 
di alcuni ten-itori. Senza 
considerare abbastanza la 
profonda imp<^lari tà di 
questa carta — giocata 
con particolare vigore do-
po Larnaca : sono ormai 
quotidiani gld arresti di 
compagni palestìn^i — e 
il processo di destabilizza-
zàooe del regime che ne 
sarebbe derivato da parte 
delle masse oppresse dn 
una situazione tutt'altro 
che florida e da parte di 
un esercito che d(^o tutto 
è la cuUa del nasserismo. 

La Giordania 
dopo 
il settembre 
nero 

L'attuale impasse sadat-
tiano, che trova risposta 
in una forte dinamica di 
classe, sta consentendo a 
re Hussein — 1 boia di 
Amman nel settembre 1970 
— di recuperare credibi-
lità criticando l'intransi-
genza israeliana, 'la me-
diazione americana e chia-
mando a una trattativa 
che comprenda l'Unione 
Sovietica. Questa iniziati-
va del regime giordano 
ha a sua volta aperto del-
le contraddizioni dn seno 
all'OLP. Mentre Zoheir 
Mohsen — cha rappresen-
ta più fedelmente le posi-
zioni siriane — critica la 
politica di equidistanza di 
HtBsedn tra Sadat e il 
fronte della fermezza 
(« Hussein deve assumere 
una posiziona chiara e a-
perta contro l'iniziativa di 
Sadat ed essere disposta 
a ospitare in Giordania le 
basi della resistenza pale-
stinese»), Furuk Kaddumi 
non accenna minimamente 

aila condizione delle basi 
p ^ e s t n ^ i in Giordania. 
Quanto all'Unione Sovieti-
ca, visitata in questi gior-
ni dalla direzione dell' 
OLP, sta guardando abba-
stanza preoccupata ai fat-
to che le sue forniture 
miMtari alla Resistenza — 
che arrivano ai mossili ter-
ra-terra e rispondono ad 
un impegno già preso in 
precedenza di n ^ o r z a r e 
il potenziale bellico pale-
stinese — sono iprese a 
pretesto da Israele per d 
suoi bombardamenti nel 
Libano meridionale e i 
perseguimento della linea 
genccida. 

Riprende 
la guerra 
civile 

Nel Libano, che ritorna 
ad essere di punto più cal-
do della fase, si sta gio-
cando paraEelamente la 
carta politica deM'« intesa 
nazdonale » t ra i diversi 
partiti e movimenti, che 
sia naturalmmte a favore 
delle destre e contro la 
presenza siriana. Questo 
non significa assenza di 

contraddizioni in campo 
avversario. 11 fatto che 
Israele abbia difficoltà a 
fermare gH insediamenti 
dei colorà-soldati (iBegin 
ha trovato l'S marzo una 
manifestazione di protesta 
del Gush Elmimin, il bloc-
co della fede, davanti al 
suo ufficio) ha. rialzato le 
quotazioni di Weizman co-
me interlocutoure d e ^ a-
mericani e degli egiziani. 
La fazione oltranzista Be-
gin-Sharon si vede così 
scavalcata dall'attuale 
componente diplc«natica 
del sionismo, rappresenta-
ta da Waizman, Ygael e 
Sdmcha Ehrlich. Si tratta 
comunque di contraddizio-
ni secondarie di frante al 
comune obiettivo sionista: 
neutralizzare per sempre 
il « pericolo iMestinese », 
rendendo Israele l'unica 
roccaforte sulla mezzalu-
na fertìle. E di fronte al-
la contraddizione principa-
le: quella che vede i regi-
mi arabi, lo stato sdond-
sta, i due dmperialismi da 
una parte e le masse ara-
be in lotta per la loro li-
berazione — in un lungo 
e complicato processo ver-
so la rivoluzione sociali-
sta araba — dall'altra. 

g. P-

Cile 

Arrestata 
e scomparsa una 
dirigente del MIR 

giunta dichiara di non sa-
pere nieate. Il MIR è sta-
sto negli ultimi mesi par-
ticolarmente colpito dal 
servizi segreti cileni, im-
pegnati da anni a deva-
stare un tessuto di resi-
stenza che ha saputo ri-
generarsi e oggi minaccia 
di iwendere nuovo vigore. 

Prosegue in Cile la mar-cia verso la « normalizza-zione »: naturalmente si tratta solamente del ten-tativo del regime militare <U Pinochet di ricreare Ma base di consenso che in questi anni è andata via via sgretolandosi. Do-po le elezioaì-farsa del 3 gennaio, il governo annun-cia la fine deUo stato d' assedio che verrà sostitui-to dallo « stato d'emergen-^ »: si fratta di un cam-biamento formale che nMi muta nella sostanza il ca-rattere di occupazione mi-litare che grava sul Cile 4al settembre del '73. 
A conferma che le ulti-

me misure della giunta non debbano essere inter-IH-etate come una apertu-ra, anche se lieve, da par-te deUa dittatura, vengo-no le notizie di una nuova ondata di arresti che col-pisce la resistenza; il 16 gennaio scorso è stata ar-restata, insieme alla ma-dre ed alla sorella, la dot-twessa Haydee Palma Do-noso, dirigente del MIR. Il suo arresto noti è stato riconosciuto dalle autorità e così il suo nome si ag-giunge alla lunga lista del-le 2.500 persone « scompar-se » (o uccise o detenute illegalmente nei campi di conceotramento) di cui la 

Viar io a 
CUDQ 

Tredici giorni a Cuba, 
con partenza da Milano 
il 26 aprile 1978. 
Incontri e visite 
presso luoghi di lavoro 
e di studio. 
Quota: 780.000 lire, 
tutto compreso. 
Rivolgersi subito alla 

CLUP/viaggi 
piazza L. da Vinci 32 
20133 Milano 
tel. (02)296815 

Paesi basclii 

in 250.000 contro la 
centrale nucleare 

200-250.000 alla marcia 
di domenica oMtbro la cen-
rxalfi nucleare nei paesi 
baschi: gli stessi organiz-
zatori esitavano a dare i 
numeri ma si è trattato 
della più grande manife-
stazione antinucleare te-
nuta in Europa. Lemoniz, 
Biscaglia: la manifestazio 
ne era stata convocata 
dalla ammissione di dife-
sa per una costa basca 
non nucleare. Sui dieci 
chilometri che separano 
il villaggio di Munguia 
dalle valle de la Troka 
ca-a un'intertnina'oile ca-
tena um£ina che, sotto 
una pioggia battente si è 
avvicinata alla centrale, 
impossibile avvicinarvi si, 
con una guardia civile 
che la difendeva mitra in 
rnano da tutti gli accessi, 

n movimento antinu-

cleare è in pieno svilup-
po. Lo dimostra la cresci-
ta dell'iniziativa, dalla ma-
nifestazione dell'agosto 
1976 a Plencia Gorliz, che 
riunì 50.000 persMie, ai 
120.000 di Bilbao nel lu-
glio dell-j scorso anno. 
Neil corso dsHa manife-
stazione è stato ricordato 
un militante deU'ETA, 
David Alvarez, ucciso 
dalla guardia civile alla 
fine d^lo scorso anno nel 
corso di un attacco al po-
sto di gaardia della cen-
trale. Méntre la manife-
stazione si scioglieva, 
un grand-e applauso ha 
accdlto la notizia che i 
battelli da pesca della co-
sta basca e della costa 
del nord stavano entran-
do nella baia di Gorliz 
{jer farvi risuonare le si-
rene da nebbia. 

Clìi sono 
i ter-
roristi ? 

Sull'azione di guerra compiuta sabato scorso dai combattenti palestine-si in territorio israelia-no—e soprattutto sulla sua utilità militare e po-litica — si può e si deve discutere. Il reparto cui è stata affidata l'opera-zione e«Deir Yassin . dal nome di un villaggio pa-lestivtese passato per le armi daU'Irgun israeliano nel 1948, senza ecezùme di donne e bambini) - è stato praticamente m^sa-crato: gli unici due su-perstiti non possono spe-rare di salvarsi da un carcere dove l'uso della tortura è ormai documen-tato. Rimangono tuttavia molti interrogativi sulla dinamica dell'intera vi-cenda e sicuramente non sarà mai dato di sapere quante delle 40 vìttime siano state uccise dalle armi israeliane. Un pun-to, al contrario, molto chiaro e coerente è l'in-fame campagna che l'in-formazione intemazionale sta portando avanti per assimilare la lotta del popolo palestinese e delle sue avanguardie al «ter-rorismi» (lo stesso TG2 ha definito Al Fatah « V organizzazione terrorìsti-ca palestinese »). Ma se un'azione militare palesti-nese in territorio israe-liano è definita « terro-rismo », come definire i continui massacri israe-liani nel Libano meridio-nale, dove villaggi e cam-pi profughi sono l'obiet-tivo preferito — e ormai quasi quotidiano — di cacciabombardieri, arti-glierie e motovedette i-sraeliane? O forse il dirit-to del più. forte consente di non applicare la cate-goria del terrorismo a queste continue aggres-sioni sulla linea di una soluzione genocida? Il fat-to che Begin abbia rin-viato il suo viaggio Wash-ington e Weizman sia sta-to richiamato a Gerusa-lemme prelude quasi si-curamente a una rappre-saglia ^punitiva» di va-sta portata da parte degli israeliani, confortati da u-na piena solidarietà in-temazionale. I prossimi massacri quindi sono le-gittimi perché servono a punire i terroristi. Ma il valore della vita umana non è sempre lo stesso? E la violenza dell'oppres-so ^ davvero uguale a quella dell'oppressore? 
g. P-
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Quel maledetto 
50 per cento 
Parigi, 13 — Man mano 

che ipassano le ore e che 
si accumulaino i dati eiet-
toraiM, il « magremoto », le 
razndemaree che era 
ordine del giorno nei son-
daggi, nelle attese, nei 
commenti, scompare e ila-
scia il posto alla delu-
sione. Mentre scriviamo il 
quadro dei risultaiti riguar-

470 drcoscriaond su 
474 pa- quanto riguarda il 
territorio metropolitano co-
siddetto. 

Devono ancona arrivare 
i risultati delie 17 circo-
scrÌ2iicni dei ddpartìmenti 
d'oltremare. I nisultatì 
modificano sensibilmente 
ciò che si era saputo neflla 
notte intomo a cui erano 
ruotati i primi commenti, 
le dichiarazioni. Un inere-
dibide «teatriiio delle ma-
rionette » che è stato tra-
smesso domenica notte in 
tutta la Francia attraver-
so la TV. 

Le facce già serie dei dirigenti delia siinistra 3o diventeranno ora ancora di più. Il 50 per cento che era dato per acqui-sito nella notte, si abtàs-sa al 48,5 per cento, si nistra rivoluzionaria com-presa, e PC più iPS (radi-cali di sinistra conpresi) toccano scio il 45,1 per cento. La naggdoran^ in-vece raggiunge ffl 46,5 per cento. Questo dunque i primo dato. Si assiste a un recupero delia maggio-ranza, segnato da una ri-presa dei gollisti che si di-sputeranno con M PS il tì-tolo di primo partito di ^EVancia. Il PS infatti rag-giunge il 24,6 per cento insieme ai radicali di si-nistra, ma da solo il 22,5 per cento, inferiore al 22,6 dei goUisti. Un notevole s viluppo ha ottenuto anche al cartello elettorale intor-no a Giscard. 
L'UDF, sorto appena un mese fa nella ricoetruzio-ne accelerata di om imma-gine unita tra tutte le ten-denze che si raccoigono intorno alla presidenza dei-la repubblica. Con 'il 21,5 per cento. L'UDF limita il prepotere dei galUsti on seno rfa maggioranza. 
La maggioranza non è dunque battuta come nelie prime ore, era dato per scontato dai dirigenti del-ia « Gauche ». Non solo: si fa forte di accordi già realizzati da tempo per il secondo turno, facendo al tempo stesso rimarca-re la mancanza d'accordo nela sinistra. 
A sinistra è la suspen-se. Il livore con cui i p a r t ner della «Desumon» si sono trattati reciprocamen-te di frc«vte ai primi risul-tati dovrà lasciare ora il campo a un qiiailche ac-cdtio pena la scoitfitta sen-za possibilità di aK)ello. E un accordo dovrebbe malgrado tutto essere tro-vato qu^ t a sera nel ver-tice che inizia alle 18.00 presso ta. sede nazionale del partito socialista. Il PCF non ha mantenuto la sua prranessa, Marchais diceva che il 21 per cen-to sarebbe stato insuffi-

ciente, il 25 « sarebbe sta-
to m e ^ o ». 

n PCF è inchiodato al 
20,5. Si fa notare che con 
tutte le responsabilità che 
si è assunto nella rottura 
del settembre scorso è co-
mun<iue una dimostrazio-
ne di stabilità. Sarà, ma 
insieme al resto dei ri^ 
sultati della sinistra non 
fa un gran quadro. HI PS 
raggiunge l'obiettivo dei 
sette miliOTi di voti — era 
la parola d'ardane di 'Mit-
terrand — ma lo fa liin-
sieme ai radicali di sini-
stra, e comimque restan-
do ben al di sotto dei son-
daggi che lo accreditava-
no al 27-28 per cento, 1' 
estrema sinfatra Tacco l e 
im. risiiltato af^rezzabile 
il 3,3 per CMito (un mi-
Mone di voti). E con que-
sto si arriva al 48,5 per 
cento veramente poco per 
sperare nel prcsisimo tur-
no. 

C'è da aggiungere poi la sorte degli ecologisti che, sempre smentendo i sondaggi G^aerosi, IMHI rie-scono ad andare oltre un modesto 2,1 per cento. 

Ultìlmo dato: 'la parteci-
pazdooe è stata alta (sem-
pre in rapporto alle ele-
•mmi francesi), intorao aOl' 
84 per cento. Che cosa 
succederà ora? La F a l -
cia è spezzata in quattro 
girandi « f a m i ^ e politi-
che », con uno scarto mas-
simo del 2 per cento e con 
forza più o meno equiva-
lente. Quale che sia una 
maggioranza che vince al 
secondo turno si tratterà 
di una maggioranza risica-
ta, fraglie e quasi impo-
tente a governare, espo-
ste ai gruppuscoli di va-
ria obbedienza cane emer-
ge COTI evidenza nella 
composizione del cartello 
la sinistra è entrata ora 
in un « cui de sac ». In 
queste condizitmi occorre-
rebbe uno slancio che dif-
ficilmente può venire da 
trattative OBÌ rissose co-
me quelle che hanno ca-
ratterizzato i mesi pasc -
t i che probabilmente ca-
ratterizzeranno anche le 
prossime ore. Basta'ra sen-
tire Marchais ieri sera 1^-
gere a l a TV la sua lette-

rina al PS e ai radicali di siinistra, per convoca-l e la riunione di oggi: un diktat è stato immediata-mente detto dalla m a ^ o -ranza. Sicuramente un tono ricattatorio nei con-fronti dei socialisti, con le solite ricM^te di accordo sul programma e sul go-verno, prima di arrivare alla questione spinosa dei « desistement » e cioè del ritiro dei c^didat i peggio piazzati per concentrare tutti i voti sul primo. 
Ad ascoltare subito dopo Mitterrand, sembrava 0 classdco dialogo tra sor-di. Per Mtterrairf la que-stóone resta 1 desistement. 
Forse la notte di lunedì partorirà un accordo, ma l'atmosfera è tale da ren-derlo assai precario e po-co convincente. Tanto è vero che oggi la borsa la-vorava a pieno ritmo e che il franco è ricomin-ciato a salire. Ma come dicono tutti i commenti dei giornali francesi « rien n'est encore jouè». E la rosa ha molte spine. 

Paolo Brogi 

La campagna elettorale sui muri di Francia, (dalla rivista Afrique Asie). 

Renault a Billancourt 

30.000 operai di cui 
poco meno della 
metà immigrati 

Renault a BUancourt: 30.000 operai di cui poco 
meno deUa metà immigrati, spagnoli, portoghesi, ita-
liani, arabi e africani, una babele. Gli operai esco-
no tutt'altro che allegri. In fabbrica, nei reparti si è 
parlato di elezioni tutti conoscono i risultati parziali, 
le proièzioni degli uffici di statistica rese note sta-
notte al 'una dalla televisione e stamane dai giornali. 
Non sanno ancora che i risultati definitivi dati dal 
Ministero degli Interni danno ancora 2 punti in meno 
a l a sinistra, facendola scendere al di sotto del 
fatidico 50%. 

Quando glielo diciamo non ci credono, ma il cli-ma non è Io stesso dei migliori. Si respira un'a-ria se non di sconfitta quanto meno di speranze deluse, di attesa di un' improbabile ripresa della sinistra al secondo turno. Qui il sindacato più forte è la CGT, il sindacato del Partito comunista che di-stribuisce proprio oggi un volantino elettorale piut-tosto trionfalista, ma nel quale si riserva ci dare la propria indicazione di voto per il secondo tur-no, dicendo che bisogna attendere i risultati dela trattativa tra i partiti della sinistra hce si apre stasera alla sede neizio-nale del PS. Si cerca il colpevole della mancata vittoria, anche se nessu-no parla ancora di scon-fitta, per una sorta di scaramanzia forse. Negli ultimi mesi, dalla rottura dell'Unione deUa Sinistra la presenza del PCF in fabbrica è leggermente aumentata, anche come numero di adesioni, men-tre c'è un calo, anche questo leggero, di adesio-ni al PS. Un giovane ope-raio spagnolo ci dice che soprattutto tra i vecchi operai, e non solo tra gli iscritti al PCF, non c'è molta fiducia in un PS ceh più volte nel passato «ha tradito» la sinistra, ha fatto accordi con i partiti, di centro, e po-

La lista dei « nuovi » mi-
nistri non riesce a trovare 
avvocati difensori neppu-
re tra i giornali che ave-
vano sostenuto con atti di 
adesione il varo del nuo-
vo accordo tra i 5 partiti. 
Perfiiio ÌQ Popolo aveva 
messo le mani avanti di-
cendo il giorno prima del-
la formazione della lista, 
che i ministri non erano 
tutto in una coalizione co-
sì ampia. La soluzione fi-
nale è apparsa a tutti 
grottesca. PCI e PSI non 
riescono a nascondere 1' 
imbarazzo e le daficoltà 
in cui si trovano di fron-
te a l a aperta arroganza 
democristiana. La più lun-
ga crisi dela Repubblica 
era iniziata proprio con le 
critiche pssanti al com-
ponenti del governo da 
parte dei partiti di sini-
stra: l'Unità aveva più 
volte parlato di contrasti 
tra i potentati e deUa in-
capacità a compilare per-
fino il bUancio delo stato. 

« Sin da luglio mettem-mo in luce una contraddi-zions stridente f ra 0 la-voro programmatico svi-luppato - in comune dai 

Governo: la lista dei ministri: 

La farsa finale 
« Vogliono governare da soli? » 
scriveva l'Unità il 12 gennaio. La 
DC ha risposto 

partiti democratici e un governo composto da soli democristiani che avreb-be dovuto tradurlo in pra-tica ». Così parlava CMa-romonte il 15 gennaio. Queste parole sembrano molto lontane: il governo è di sol democristiani e per di più degli stessi de-mocristiani di prima: nep-pure la destra interna è stata emarginata. Gli uo-mini che si sono espressi contro l'ingresso del PCI neUa maggioranza sono quasi tutti al loro posto. Anzi Donat Cattin ha spie-gato che proprio perché è stato attaccato dal PCI è diventato inamovibile. 
Gli spostamenti seguono, la logica di spartizione tra i potentati e i centri di potere: Malfatti va a l e 

•Finanze <con malumori de-gli ambienti finanziari ed economici) e a l a Pubblca Istruzione lo sostituisce Pedini, da sempre sotto-segretario a g i Esteri e «esperto» di questioni in-ternazional: ha due pre-gi, è doroteo ed è molto legato a g i ambienti vati-cani. Tina Anselmi va a gestire la vicenda dell'a-borto a l a Sanità e al La-voro arriva Scotti vicino a g i ambienti dela Mon-tedison (e de la corrente di Andreotti). Vittorino Colombo se ne va dalle Poste e la regolamentazio-ne dele TV private diven-ta appannaggio di Nino Gulotti. E così via si po-trebbe continuare fino a Lattanzio unica vittima in-sieme a De Falco. 

Oggi i deputati democri-stiani votano a scrutinio segreto la rosa di nomi dei sottosegretari: forse anche a questo Ivello in-feriore si preparano sor-pri2se inferiori a l e pro-spettive ventiate di un qualche minimo cambia-mento. Cosa possono dire POI e PSI? Cicchitto ha dichiarato che la prospet-tiva del'alternativa risul-ta « rlancista » di fronte a una DC di questo gene-re, l'Unità attacca la DC e scopre che la vittoria consiste nel 'avere evitato le eleziom anticipate e a-ver raggiunto una qualche forma di intesa più am-pia. Non era pregnamen-te per qussti motivi che la crisi era stata aperta. La DC dà prova di sicu-rezza e arroganza cre-scenti: Donat Cattin se la sente di uscire a lo sco-perto e ha detto che se all'indomani dslle elezio-ni del presidente dela Re-pubblica 1 PCI chiederà di andare al governo, ci saranno le elezioni antici-pate. Insomma questi mi-nistri sMio destinati a du-rare. 

trebbe farlo anche dopo 
queste eleziom. In gene-
rale si ha l'impressione 
che non siano pochi gli 
operai, anche tra queli 
non iscritti ai sindacati, 
che dànno il grosso deUa 
responsabiltà della rottu-
ra di settembre al par-
tito di Mitterrand e che 
riconoscono neUa rottura 
del Programma cranune, 
la causa principale della 
deUa parziale sconfitta, o 
mancata vittoria di ieri. 
La grande maggioranza 
degli operai in fabbrica è 
per l'Unione dela Sini-
stra per ragioni molto 
semplci e concrete: au-
mento del salario minimo 
(SMIG), quaranta ore su-
bito e nazionalizzazioni. 
Sono in pochi qui a l a 
Renault a prendere lo 
SMIG. Quanto al'oraroi 
la maggior parte fa 42 
ore, ma c'è anche chi, 
neUe imprese di appalto 
Cela manutenzione, fa 
ancora 45 ore. 

La proposta deUe CFDT dele 35 ore viene quindi vista come una cosa di prospettiva, lontana qual-che anno, anche se do-vesse vincere la sinistra. Quanto a l e nazionalizza-zioni, qui sarmo già cosa vuoi dire, dato che la Re-nault è un'azienda di Sta-to. Condizioni salariali leggermente più alte (ma questo è anche il risultato di una classe (^eraia più forte e se ne rendono conto) tre quarti d'ora di mensa e mezz'ora di pau-sa per turno, i sindacaU-sti presenti nel consiglio di amministrazione. An-che se si occupano quasi esclusivamente di busi-ness,, e poi vengono con-sultati per le scelte pro-duttive. Alcuni operai so-stengono che la CGT è molto legata a l a direzio-ne e più in generale alle sue scelte produttive, mentre la CFDT anche se è più debole è vista come un sindacato « apartida-rio» più legato a ^ inte-ressi dei lavoratori e me-no alla logica di partito. La spesa per l'applica-zione di questi punti con-creti del Programma Co-mune era molto grande, come diffusa era la con-vinzione che la sinistra avrebbe vinto. Oggi alla demoralizzazione si tenta di rispondere aumentando la speranza nel secondo turno. Non ne trovi uno disposto a rispondere al-la domanda: « e se vince di nuovo la destra?». Pre-feriscono aspettare una settimana con una diffu-sa sensazione di impo-tenza. I giochi si svolgo-no altrove. 
Roberto Morini 
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